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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il discorso di Alessandro Natta davanti alVimponente folla della Testa di Roma 




ITALIA HA BISOGNO DI 

Nuove intese democratiche per l’alternativa 

L’esigenza della lotta per la pace e il disarmo - Soltanto facendo un buon accordo il referendum ( un milione e mezzo di firme ) sarà evitato - Indifendibile 
l’operato del pentapartito - I ricatti della Democrazia cristiana - Per il PSI è l’ora di un bilancio - Il risanamento finanziario dell’« Unità »: ce la faremo 


Ecco la 
cronaca 
di una 
grande 
giornata 


ROMA — Ci sono giornate in 
cui tutto appare più nitido: le 
cose, gli uomini, le loro idee, 
e ragioni, e speranze. Ieri 
Roma ha vissuto una di que¬ 
ste giornate. Nel villaggio 
dell’Unità all’EUR — colora¬ 
to di bandiere, animato di 
voci e musiche, Invaso fin 
dal mattino da una folla 
enorme giunta da ogni parte 
— tutto è apparso più chiaro. 
Ma questo specialmente: che 
la democrazia italiana può 
con tare su una forza Immen¬ 
sa, che senza 1 comunisti 
questo paese non si cambia. 

Alessandro Natta ha pro¬ 
nunciato 11 suo atteso discor¬ 
so di fronte a una moltitudi¬ 
ne attenta e partecipe, che — 
col suol applausi, 1 suol com¬ 
menti gridati, 1 suoi slogan 
ritmati — del comizio ha vo¬ 
luto essere non soltanto 
a scoltatrlce ma anch’essa 
protagonista. E di questa 
moltitudine 11 segretario del 
PCI con le sue parole ha cer¬ 
cato di esprimere le attese 
politiche, l’ansia morale, la 
passione civile. E anche di 
Interpretare l’emozione In¬ 
tensa, 11 rimpianto amarissi¬ 
mo. 

Quando Natta, subito al¬ 
l'inizio del suo discorso, ha 
pronunciato 11 nome di Enri¬ 
co Berlinguer, un’ondata di 
commozione ha percorso 
l’immensa platea e si è leva¬ 
to un applauso interminabi¬ 
le; e con l’applauso In alto le 
bandiere, I fazzoletti rossi, 1 
ritratti del segretario scom¬ 
parso, I pugni, 1 giornali. Agli 
applausi della folla assiepata 
nell'enorme spianata davan¬ 
ti al palco, hanno risposto gli 
applausi di un’altra folla, 
quella che seguiva la mani¬ 
festazione dall’alto della col¬ 
lina e lungo 11 viale che con¬ 
duce a questa sorta di am¬ 
plissima terrazza panorami¬ 
ca sulla Festa. E con quelli, 
altri applausi: di chi sostava 
più lontano, sotto le grandi 
tende, negli stands delle 
esposizioni, negli spazi dei 
ristoranti trasformati in 
grandi uditori. 

Una festa •grande, bella. 
Intensa, aperta»: così Natta 
ha definito la manifestazio¬ 
ne ormai avviata alla sua 
conclusione. E 1 comunisti 
l’hanno voluta così anche in 
onore delle idee e delle batta¬ 
glie di Enrico Berlinguer. 
Una festa — ha detto il se¬ 
gretario del com unisti roma¬ 
ni Sandro Moreill — quale 
era giusto si aspettasse una 
grande capitale democratica 
e moderna come questa; una 
festa — ha osservato Ema¬ 
nuele Macaiuso — di un 
giornale che è voce insosti¬ 
tuibile del PCI e della demo¬ 
crazia italiana. Ma anche — 
ha aggiunto — Pasqualina 
Napoletano, che presiedeva 
la manifestazione — *una 
prova » peri compagni di Ro¬ 
ma, affrontata con grande 
entusiasmo e spirito di sacri¬ 
ficio, e superata brillante¬ 
mente. 

Sul vasto palco bianco in 
fondo al campo, sotto la 
scritta »Un futuro nuovo di 
democrazia e di pace», ave¬ 
vano preso posto 1 membri 
della direzione e della segre¬ 
teria del partito, il presidente 
della Camera Nilde Jolti, il 
sindaco di Roma Ugo Vetere, 
un folto gruppo di ambascia¬ 
tori e diplomatici di paesi 
dell’Est, dell’Ovest e del Ter¬ 
zo Mondo, rappresentanti di 
altri partiti comunisti e ope¬ 
rai e di movimenti di libera - 

Eugenio Manca 

(Segue in ultima) 


ROMA — Nel suo primo entusiasmante appuntamento nazio¬ 
nale con i compagni e gli elettori comunisti, il segretario del 
Partito, Alessandro Natta ha pronunciato un ampio discorso di 
analisi e di giudizio su tutti gli aspetti immediati della crisi 
politica, dello scontro sociale e della situazione internazionale, 
ed ha ribadito la strategia deU’alternativa. Prima di lui hanno 
parlato il segretario della federazione romana. Morelli e il diret¬ 
tore dellVUnità», Macaiuso. 11 testo integrale del discorso di 
Natta viene pubblicato aii’interno del giornale. Questi alcuni 
degli spunti più rilevanti. 

LA PACE. Il mondo vive in un «equilibrio critico». Il problema 
è di uscirne nel senso della pace, dello sviluppo e della giustizia. 
Il riarmo nucleare, sotto il formidabile impulso CSA, corre verso 
terrificanti scenari di guerra cosmica. Il pericolo della catastro¬ 
fe si fa più grande. Occorre ripristinare la distensione e il dialo¬ 
go. L’Italia e l’Europa hanno un ruolo diretto e autonomo da 


svolgere. Su tutto deve prevalere 1’impcgno per la coesistenza, e 
questo comporta superamento delle spinte alla supremazia e 
all’egemonia, e l’avvio della cooperazione tra i blocchi. Per que¬ 
sto è preoccupa il rinvio dei viaggi di Honecker e di Givkov a 
Bonn, come il documento vaticano sulla teologia della liberazio¬ 
ne in cui sembrano disperdersi gli orientamenti di Giovanni 
XXIII e di Paolo VI. 

L’ITALIA. A fronte di grandi energie del popolo e dell'impre¬ 
sa, l’Italia appare un paese governato male come dimostrano il 
rigore a senso unico e l’attacco allo Stato sociale. Col referen¬ 
dum, i comunisti non hanno lanciato una sfida arrogante ma 
hanno voluto risanare unà ferita alle regole democratiche. Non 
il referendum ma il decreto ha vulnerato l’autonomia sindacale. 
Se la trattativa porterà a un buon accordo, sarà un successo di 
tutti e il referendum evitato; se un accordo non si vorrà, condur¬ 
remo questa battaglia con lo stésso respiro politico e unitario del 
movimento del 24 marzo. In testa ai nostri obiettivi sociali sono: 
l’occupazione , il fisco, il Mezzogiorno. 


LA CRISI POLITICA. Grandi insidie premono sulla democra¬ 
zia: la mafia, la P2, le spinte autoritarie, l’attacco all’informazio¬ 
ne pluralista, li pentapartito presenta un bilancio indifendibile 
ed e percorso da contraddizioni insanabili. Avevamo ragione a 
chiederne le dimissioni. La DC è passata all’offensiva rispetto 
agli alleati che vuole imbrigliare e subordinare per restaurare la 
propria egemonia. Per il PSI è giunto il momento di valutare e 
rendersi conto che andare avanti cosi significa agevolare i pro¬ 
positi di rivincita della DC e offuscare la propria autonomia. Un 
banco di prova immediato è la Sardegna. 

L'ALTERNATIVA. Dopo il 17 giugno le ragioni deU’altemati- 
va sono più mature. Non intendiamo certo costruirla da soli 



una nuova maggioranza, un nuovo campo governativo di forze 
democratiche e di sinistra. Da qui la sollecitazione e il dialogo 
verso i partiti laici intermedi e ì cattolici progressisti. 


La Festa 
contìnua 
ancora 
oggi per 
«l’Unità» 


ROMA — Che la Festa conti¬ 
nui. Il «giorno dopo» della 
cittadella delFEUR è ancora 
un giorno «durante», grazie 
alla giornata supplementare 
il cui Incasso verrà compte- 
tamente destinato all* Unità. 
E 11 programma di questo lu¬ 
nedì non è certo di ripiego. 
Alle 19, allo spazio dibattiti, 
la Festa parla di se stessa. 
Anche il segretario del parti¬ 
to, Alessandro Natta, sarà 
presente al «Processo alla 

(Segue in ultima) 
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ROMA — Un colpo d'occhio sul «grande campo» della Fasta durante il discorso di Natta 


SERVIZI, ARTICOLI E IL TESTO INTEGRALE DEL DISCORSO DI NATTA ALLE PAGO. 2, 3. 4 E 5 


Un’altra giornata di polemiche con crescenti conseguenze sulla vita politica interna a Roma e Bonn 

Craxi, con una lettera a Kohl, corregge Andreotti 
Genscher protesta ma ammette: confini intoccabili 


Palazzo Chigi 
tenta di 
chiudere 
l’incidente 


ROMA — Dopo quarantotto 
ore di silenzio molto imba¬ 
razzato, Palazzo Chigi si è 
deciso a dire la sua sul caso 
Andreotti-Germanla. Scon¬ 
fessando, di fatto, la posizio¬ 
ne assunta dal ministro degli 
Esteri e cercando tuttavia di 


evitare l’apertura di un con¬ 
flitto aperto con Andreotti. 
che proprio ieri — sebbene 
con più cautele di quante ne 
avesse usate due giorni fa al¬ 
la Festa dell’Unità — ha ri¬ 
badito da Gedda, dov’è in 
missione, il suo pensiero. Pa¬ 
lazzo Chigi ha reso noto il te¬ 
sto di una lettera del Presi¬ 
dente del Consiglio al Can¬ 
celliere Kohl. Nella quale 

Piero Sansonetti 

(Segue in ultima) 


Nella RFT 
più cautela 
Strauss 
però attacca 


Dal nostro inviato 

BONN — Prima nota disten¬ 
siva dopo le bordate dei gior¬ 
ni scorsi. In un intervista che 
comparirà stamane sulla 
«Bild Zeitung», il ministro 
degli Esteri Genscher affer¬ 
ma di aver preso atto «con 


soddisfazione» dei «solleciti e 
amichevoli» chiarimenti ar¬ 
rivati da Palazzo Chigi a pro¬ 
posito della clamorosa pole¬ 
mica accesa dalle dichiara¬ 
zioni di Andreotti sulle due 
Germanie. Il tono, per la pri¬ 
ma volta, è moderato e con¬ 
ciliante. Si accenna addirit¬ 
tura alia «comprensione per 
noi e per la nostra posizione» 
che sarebbe stata dimostrata 

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 


Il ministro 
degli esteri: 
«Tempesta 
sul nulla» 


Dal nostro inviato 

GEDDA — «Mi sembra che si 
stia facendo una grande 
tempesta sul nulla». Così An¬ 
dreotti ha commentato ieri 
pomeriggio, in un brevissi¬ 
mo incontro con i giornalisti 
(il primo da quando ha la¬ 


sciato Roma, sabato matti¬ 
na), le polemiche sollevate 
dalle sue dichiarazioni alla 
Festa dell’Unità. Ed ha ag¬ 
giunto: «Vorrei vedere chi è 
di parere diverso (circa la 
esistenza di due stati tede¬ 
schi, n.d.r.) mi piacerebbe di 
conoscerlo». 

Non è stato Andreotti a 
sollevare la questione; 11 mi¬ 
nistro comunque non si è 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Sardegna, il PSI favorevole 
alla giunta di sinistra 

Il comitato regionale del PSI della Sardegna ha deciso di 
favorire la costituzione di una giunta di sinistra nella regio¬ 
ne. Rimane solo da chiarire — afferma un comunicato — se 
il PSI entrerà in giunta o se, come sembra probabile, si limi¬ 
terà a un appoggio esterno. A PAG. 0 

Nuova escalation nel Golfo 
Ora è Teheran a bombardare 

L’Iran ha annunciato che 1 suoi aerei hanno colpito ieri due 
terminali petroliferi irakeni nel Golfo Persico: è una nuova 
tappa della drammatica crisi. Sempre ieri aerei (presumibil¬ 
mente iraniani) hanno bombardato due petroliere Impegna¬ 
te nel commercio con l’Arabia Saudita. A PAG. • 

Prime lacrime per Maradona 
in un inizio avaro di reti 

Il campionato più bello del mondo è cominciato all'insegna 
del risparmio: appena 13 gol. Unico acuto di rilievo, quello dei 
Verona che, superando nettamente 11 Napoli di Maradona 
per 3-1, si segnala come una delle più qualificate aspiranti 
allo scudetto. Pari per Juve, Inter e Roma. NELLO SPORT 
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L’Italia 

ha 

bisogno 
di questa 
forza 


Da questa folla 
la forza per 
rilanciare l'Unità 

Macaiuso: «Soluzioni difficili ed anche amare, ma inevitabili per 
garantire l’avvenire del giornale» - Morelli, segretario del PCI 
romano: «L’immagine di una città e di un partito che cambiano» 


Programma 


Arena 

Ore 21.00 - RICCARDO 
COCCIANTE IN CONCERTO 
(ingresso L. 5.000) 



Riccardo Coccianta 

Caffè concerto 

Ore 20.00 - Pianoforte a 
4 mani, Bortolotti. Ghlglia 
Ore 21.00 - Orchestrina - 
Ore 22.30 - Daniele For¬ 
mica in: «TERAPIA DI MUC¬ 
CHIO» 

Effetto comico 

Ore 20:00 - Proiezioni vi¬ 
deo: «TUTTO DA RIDERE» con 
Charlot, Totò, Buster Keaton. 
Stantio e Ollio, Sordi, Tognazzi. 
Vianello, Villaggio. Benigni. Ni- 
chetti. Verdone, Troisi 

Cinema 


SCHERMO SENTIERO 
Dalle ore 20.30 - «L’AGE 
D'OR» di Luis Buftuel. Antolo¬ 
gia di cartoni animati: Disney e 
Warner Bros anni 30-40. pros¬ 
simamente. documentari, etc. 
SCHERMO VIALE 
Ore 20.30 - IL DECAME¬ 
RON di Pier Paolo Pasolini 
Ore 22.30 - L'ISOLA CHE 
SCOTTA di Luis Bunuel, con G. 
Philippe 

Ore 24.00 - PER UN PU¬ 
GNO DI DOLLARI di Sergio 
Leone (versione inglese) 
SCHERMO VELODROMO 
Ore 20.30 - BERLINGUER 
Ore 22.30 - IL FIORE DEL¬ 
LE MILLE E UNA NOTTE di Pier 
Paolo Pasolini 

Tenda delle donne 


Ore 17.30 - La Cooperativa 
«Ruota Libera» di Roma pre¬ 
senta lo spettacolo «SOUP- 
PERMAN» 

Spazio Roma 


Ore 18.00 - Presentazione 
«Proposta per un parco urbano 
al quartiere Esquilino di Roma» 
con i progettisti architetti: Car¬ 
lo Altarelli, Carlo Chiarini. Mas¬ 
simo Del Vecchio. Saranno pre¬ 
senti: Carlo Aymonino, Piero 
Della Seta. Coordina: Piero Sal- 
vagni 

Spazio dibattiti 


Ore 19.00 - «PROCESSO 
ALLA FESTA» confronto tra 
giornalisti, intellettuali, orga¬ 
nizzatori della Festa e pubblico 
per ricostruire insieme un gòidi- 
zio sulle giornate della manife¬ 
stazione dell'EUR e sul rappor¬ 
to tra le feste e la politica. 

Al dibattito condotto da Gianni 
Minà. parteciperanno: Donatel¬ 
la Antonioli. Attilio Bagiioni, 
Oliviero Beha, Giovanni Berlin¬ 
guer. Goffredo Bettini, Sandra 
Bonsanti. Vittorio Campione. 
Giorgio Casadio. Tito Cortese, 
Marcello Del Bosco, Carmine j 
Fotta, Romano Ledda, Nanni 
Loy, Antonio Lubrano, Sandro 
Morelli. Itelo Moscati. Fabio 
Mussi. Pasquate Nonno. Achil¬ 
le Occhetto. Piero Passetti, 
Mario Pendinelli, Giorgio Rossi, 
Edoardo Sanguinati. Partecipe¬ 
ranno inoltre i responsabili del 
Comitato organizzatore della 
Festa. 

All'incontro sari presente 
Alessandro Natta 


ROMA — Con un orgoglio legittimo che tutto il partito può 
condividere — ha esordito 11 compagno Sandro Morelli, se¬ 
gretario della Federazione romana, nel suo intervento alla 
manifestazione conclusiva della Festa nazionale dell’Unità 
— possiamo affermare che tutte le previsioni ottimistiche 
sono state superate, e di slancio. In particolare vi annuncio 
con gioia che è stato stabilito il «record» delle presenze alla 
Festa (già sabato avevamo superato la cifra di 3 milioni, cui 
si aggiunge oggi questa folla Immensa). Oltre le previsioni si 
è rivelato pure il successo delle iniziative politiche e culturali, 
ed anche il risultato economico, essenziale per rafforzare il 
partito e l’Unità. Posso annunciare, fra l'altro, che grazie 
all’apporto dei visitatori della Festa, nel Lazio abbiamo, ad 
oggi, raccolto più di 130 mila firme per la richiesta di referen¬ 
dum abrogativo dell’articolo 3 del provvedimento del gover¬ 
no che taglia 1 salari e gli stipendi. 

Se una cosa la Festa ha dimostrato — ha proseguito Morel¬ 
li — è che non cl sono, non potranno mal più esserci steccati 
pregiudiziali, confini artificiosi dentro 1 quali tentare di re¬ 
stringere 11 PCI dividendolo dalle forze migliori del nostro 
paese. E che ciò sia apparso così evidente qui a Roma, nella 
Capitale, è fatto che ci inorgoglisce mentre cl carica di ulte¬ 
riori, grandi responsabilità. Roma sta cambiando. I romani 
cambiano, insieme con la loro città. E anche i comunisti 
romani stanno cambiando. E da tempo. Roma è, oggi, una 
comunità più libera, più matura, più civile, più democratica 
e, soprattutto, più unita. C’è In questo, certamente, l’effetto 
di otto anni di governo delle sinistre, a Roma e nella provin¬ 
cia, l’effetto dell’azione incisiva, trasformatrice delle giunte 
guidate da Giulio Carlo Argan, poi dal caro compagno Luigi 
Petroselli, ora dal compagno Ugo Vetere. Riflettano bene, 
allora, certi strateghi del Palazzo che pensano di poter fare e 
disfare le giunte a tavolino. Questa nostra forza, a Roma, — 
ha concluso Morelli — èia forza della città e non sarà possibi¬ 
le vincerla con meschini calcoli e manovre di potere. 

Decisi ad andare avanti 

Dopo Morelli ha parlato 11 direttore de l’Unità, Emanuele 
Macaiuso, Il quale si è soffermato sul problemi e sulle pro¬ 
spettive del quotidiano comunista. 

Molti — ha affermato Macaiuso — hanno In questi mesi 
scritto e detto che oggi, nell’anno 1984, non è pensabile fare 
un grande quotidiano di informazione che sia anche organo 
di un partito e foglio di battaglia politica militante. Amici e 
nemici cl hanno fatto 1 complimenti per il nostro passato e cl 
hanno consigliato di smettere per l’avvenire. Noi II ringrazia¬ 
mo per 1 consigli, teniamo conto delle loro osservazioni, ma 
diciamo che slamo decisi ad andare avanti non per sopravvi¬ 
vere a noi stessi ma per sviluppare la nostra Impresa politica 
qual è l'Unità e ampliare la nostra presenza nel paese. E vero, 
le difficoltà sono tante e sono accresciute. Molte cose sono 
cambiate nel mondo dell’informazione e nelle tecnologie che 
lo sorreggono e non sempre noi ne abbiamo tenuto conto con 
tempestività. Tuttavia proprio questi mutamenti cl sollecita¬ 
no a riproporre la funzione del nostro giornale. È In corso un 
processo al concentrazione ed omologazione di testate televi¬ 
sive e di giornali. Molti giornali si somigliano e hanno la 
stessa Ispirazione politico-culturale. In questa situazione 11 
ruolo dell’Unità, che è certo un giornale diverso dagli altri, si 
ripropone con rinnovata forza. Siamo oggi il solo grande 
quotidiano d’opposizione e il punto di riferimento di tutte le 
forze sociali, politiche e culturali che considerano essenziale 
la prospettiva di un’alternativa democratica. Ebbene: voglia¬ 
mo e dobbiamo fare un giornale che ha questa ambizione, 
con una grande apertura e capacità di dialogo e di battaglia 
politica. 

Inoltre — ha proseguito il compagno Macaiuso — l’altra 
ragione per cui un giornale come l’Unità ha una grande pro¬ 
spettiva sta proprio nelle Innovazioni tecnologiche. Per esse¬ 
re presenti In tutto II paese, dal Nord al Sud, per stampare la 
domenica 11 triplo delle copie del gioirti feriali, per articolare 
la nostra presenza nelle regioni, le vecchie tecnologie ci co¬ 
stringevano ad avere due tipografie (Milano e Roma) e strut¬ 
ture pesanti anche nella redazione centrale. Oggi è possibile 
comporre il giornale in redazione a Roma e decentrare la 
produzione nelle redazioni regionali dove vogliamo fare degli 
inserti regionali. E, sempre le nuove tecnologie, cl consenti¬ 
ranno di stampare il giornale, così composto, al Nord, al 
Centro e al Sud dove oggi arriviamo in ritardo o non arrivia¬ 
mo. Ebbene, i nostri errori, anche le nostre preoccupazioni 
non ci hanno consentito un uso pieno delle tecnologie che 
sono funzionali a un giornale come il nostro e abbiamo reso 
pesanti, sino al limite di rottura, i nostri bilanci. 

Uno sforzo che non è vano 

Ma se la situazione è seria e anche preoccupante — ha 
aggiunto Macaiuso — è tuttavia una mistificazione dire che 
l'Unità è in crisi. L'Unità espande le sue vendite ed è un 

f iomale che ha tutte le condizioni per andare ancora avanti, 
n questi due anni di discussione spesso amara r.on slamo 
stati fermi. Abbiamo sensibilmente ridotto il deficit annuo; 
abbiamo ridotto gli addetti con sacrifici per chi lavorava ai 
giornale; abbiamo rinnovato e migliorato il giornale; abbia¬ 
mo avviato e fatto affermare un’iniziativa editoriale in Emi¬ 
lia; abbiamo ripreso a crescere in tutto il paese. Lo sforzo 
grande fatto con la sottoscrizione straordinaria di 10 miliardi 
e con le vendite del giornali a 5 mila lire non è stato vano. 
Anzi, debbo dirvi che senza quell’aiuto non avremmo potuto 
reggere e avremmo dovuto riconsiderare tutti i nostri pro¬ 
grammi. Tuttavia i fatti, le cifre dei nostri bilanci ci dicono 
che non abbiamo risolto problemi produttivi che sono strut¬ 
turali come quello delle tipografie, della stessa organizzazio¬ 
ne del lavoro e del peso degli interessi passivi sui debiti. 

Lo scorso anno ponemmo questi problemi mentre era 
aperta una vertenza con il sindacato del poligrafici. Dopo 
tante discussioni e contrasti concordammo una soluzione 
che sembrava accettabile per tutti ma che, pur riducendo i 
costi, non risolveva i problemi di fondo. I fatti cl hanno detto 
che non usciamo dal tunnel e occorrono soluzioni più razio¬ 
nali e radicali. Sappiamo che sono difficili e anche amare, ma 
sono inevitabili se vogliamo garantire anzitutto l'Unità e il 
suo avvenire. La situazione non cl consente ripensamenti e 
accomodamenti. Abbiamo detto che l’Unità non è un'impre¬ 
sa industriale che ha come fine il profitto. Siamo un'impresa 
editoriale che si pone solo obiettivi politico-culturali. La rio- 
ganizzazione produttiva ha solo questo fine. Grande in que¬ 
ste settimane è lo slancio dei compagni, delle sezioni, del 
lettori, dei simpatizzanti. Non possiamo vanificare questo 
sforzo. 


I l FESTA 


Sono stati 18 giorni di pace 

Ingrao: «Occorre una cultura antiatomica» 

Padre Balducci: «I missili? Un tumore» 

; ' ** 

Al dibattito su «Democrazia e minacce nucleari» posti occupati due ore prima come a un concerto rock - Ronchey ripropone la 
logica dei «blocchi» - La vignetta di Altan - Benigni irrompe in uno stand: «Scusate, stavo preparando il discorso di Natta» 


ROMA — Domenica 16 set¬ 
tembre, ore 11. La Festa è già 
stracolma. Il temporale che 
sabato sera ha trasformato 
la cittadella dell’EUR in una 
piccola Venezia non ha sco¬ 
raggiato nessuno. Si affolla¬ 
no gli stand e 1 ristoranti, si 
Intrecciano 1 dialetti più di¬ 
versi. Forse è proprio questa 
la risposta migliore al gran¬ 
de tema affrontato dalla 
giornata di sabato, comple¬ 
tamente dedicata alla pace. 
Perché la pace, come è emer¬ 
so dal numerosi dibattiti, è 
prima di tutto partecipazio¬ 
ne, volontà e capacità di de¬ 
cidere (umanamente e politi¬ 
camente) del proprio desti¬ 
no. È naturale che il pericolo 
atomico verrà sconfitto dagli 
Stati, dal movimenti di mas¬ 
sa, dalle organizzazioni in¬ 
ternazionali. Ma è altrettan¬ 
to naturale che 11 punto di 
partenza è la coscienza degli 
individui, e questi Individui 
che vagano per la Festa han¬ 
no negli occhi, anche senza 
saperlo, un solo desiderio. 
Sono venuti per passare una 


domenica di Pace. Con la «P» 
maiuscola, come noi 


Nel più intenso fra 1 dibat¬ 
titi svoltisi sabato, Pietro In- 
grao (protagonista dell’in- 
contro presieduto da Sandro 
Morelli, Insieme a padre 
Enesto Balducci, al giornali¬ 
sta Alberto Ronchey e al mi¬ 
nistro del Trasporti Claudio 
Signorile) l’ha detto chiara¬ 
mente: «Esiste una vecchia 
nozione della guerra come 
uno strumento per ripristi¬ 
nare l’ordine nel mondo. Ma 
quando si parla di guerra 
atomica l’ordine non è più 
Ipotizzabile. Nessuno sa cosa 
c’è dopo, a parte la catastro¬ 
fe, la distruzione». Una ri¬ 
sposta indiretta viene dal ci¬ 
nema, dallo stupendo, mi- 
sconosciuto film War Game 
(ribattezzato The War Time) 
dell’Inglese Peter Watkins, 
proiettato nell’ambito dei 
film pèr la pace selezionati 
dal cineclub Officina. Pro¬ 
dotto nel ’64 per la BBC, ma 
da sempre censurato in Gran 


Bretagna e nel mondo Inte¬ 
ro, War Game è un finto do¬ 
cumentario in cui Watkins 
ricostruisce le conseguenze 
di un attacco nucleare. Il 
film sconvolge non tanto per 
le informazioni militari e 
tecnologiche (che purtroppo 
nel corso di vent’annl, sono 
state ampiamente superate), 
ma per 11 quadro politico del 
«giorno dopo»: la bomba por¬ 
ta alla dittatura, alla centra¬ 
lizzazione del potere, allo 
stato di polizia, alla fucila¬ 
zione degli sbandati. Wa¬ 
tkins rivela come in Gran 
Bretagna (e probabilmente 
In altre democrazie occiden¬ 
tali) esista un plano per con¬ 
trollare militarmente il do- 
po-bomba In modo da soffo¬ 
care ogni spinta «anarchica». 
Forse l'attuale potenza del 
missili renderebbe vano 
qualsiasi progetto, ma la 
scoperta che la minaccia 
atomica produce anche slmi¬ 
li calcoli politici è allucinan¬ 
te. Anche il cinema ha quin¬ 
di contribuito al dibattito 
sulla pace, nobilitando 11 


proprio ruolo In una festa 
che è già molto «cinemato¬ 
grafica», dal ristoranti che 
prendono il nome da celebri 
film al set di Ballando ballan - 
do utilizzato nel bar CS, da 
quello scivolo luna-park che 
ricorda La città delle donne a 
quel tendoni che sembrano 
usciti dal Dieci comandamene 
ti, o dal Marco Polo ... Una fe¬ 
sta che sembra un enorme 
set di Cinecittà, e che sabato 
ha ricordato come anche 11 
cinema possa e debba essere 
uno strumento di lotta e di 
informazione. 


La partecipazione, diceva¬ 
mo. Il suddetto dibattito con 
Ingrao ha conosciuto un 
successo strepitoso, con gen¬ 
te die prendeva 1 posti due 
ore prima come a un concer¬ 
to rock. La sostanza della di¬ 
scussione lo meritava. «De¬ 
mocrazia e bottone atomi¬ 
co», era il titolo. Ingrao l’ha 
affrontato in maniera dura, 
affermando a chiare lettere 
che la bomba è non solo antl- 




democratica, ma antl-costi- 
tuzlonale. «La Costituzione 
afferma che l’Italia ripudia 
la guerra come strumento di 
offesa, nell’articolo 11, e che 
solo le Camere possono deli¬ 
berare lo stato di guerra, 
nell’articolo 78. Entrambi 
questi articoli sono violati 
dai missili di Comlso, che so¬ 
no armi di offesa piazzate 
nel nostro territorio senza 
nessuna consultazione. Co¬ 
me deputato e come cittadi¬ 
no io voglio poter discutere 
di queste cose. Perché il go¬ 
verno non ha aperto un di¬ 
battito sull’argomento, con¬ 
frontandosi anche con l’op¬ 
posizione, con 11 popolo? E 
perché non si è servito di 
questo confronto nel rappor¬ 
to con gli interlocutori mon¬ 
diali? Io sostengo che simili 
problemi debbono essere de¬ 
mandati direttamente alla 
gente, alla comunità, anche 
tramite referendum. E trovo 
inconcepibile che un uomo 
come De Mita proponga la 
revisione della Costituzione 
solo per la legge elettorale, e 



«All’estero c'è una regione rossa» 
dialogo Ira Lama e gU emigrati 

Festa nella festa per chi lavora fuori dell’Italia -1 diritti da far valere nei confronti del governo - Lo scontro 
sul decreto: «Non ci battiamo per 4 punti di contingenza ma contro l’esproprio del potere contrattuale» 


ROMA — Il vecchio lascia il 
suo bastone, lì sulla panchina. 
Non ne ha bisogno ora che due 
braccia familiari lo stringono 
sicure. Il vecchio padre è arri¬ 
vato da Palmi, giù in Calabria. 
Il figlio, invece, da Dortmund, 
su in Germania. Per entrambi 
ore e ore in treno e pullman 
per questo appuntamento dei 
comunisti emigrati in tutta 
Europa sotto la grande tenda 
dei dibattiti della Festa del¬ 
l’Unità. Per Santo e Vito l’ab¬ 
braccio sigla davvero «il mo¬ 
mento più bello di questa beila 
festa*. Così parla La: ci ano La¬ 
ma, al microfono, toccando 
corde sensibili di questa «parie 
del mondo del lavoro che più 
di ogni altra ha diritto di esse¬ 
re ascoltata e di avere risposte 
vere». Forte e caloroso scatta 
l’applauso. 

Sì, questo incontro tra il 
PCI e il «popolo degli emigrati» 
l’applauso se lo merita. Anche 
per loro, costretti al di là del 
confine dalla dura necessità 
del lavoro, è arrivato il mo¬ 
mento delia festa. «La festa del 
primo partito degli emigrati in 
Europa nella festa del partito 
del sorpasso in Italia», dice 
Gianni G ladresco, responsabi¬ 
le della sezione Emigrazione 
del PCI. Perché, spiega, quel 
36% di voti degli emigrati al 
PCI è stato determinante per 
far raggiungere alla sinistra 


(PCI e PSI) la maggioranza as¬ 
soluta tra i lavoratori all’este¬ 
ro: «È come se il 17 giugno fos¬ 
se nata un’altra regione rossa, 
quella degli emigrati in Euro¬ 
pa». 

Ma la Festa non fa dimenti¬ 
care i problemi, che sono tanti, 
pressanti e anche drammatici. 
H PCI ha raccolto in anticipo 
centinaia di domande che of¬ 
frono uno spaccato emblema¬ 
tico della condizione dei nostri 
emigrati ma anche della loro 
volontà di non rassegnarsi 
Ora che vanno al microfono, 
ancora più netta è la denuncia 
e la fiducia nel cambiamento. 
Parla chi lavora a Monaco ma 
non riesce a farsi ascoltare 
dall’autorità pubblica perché 
il sabato, unica giornata libera 
per questi lavoratori, il conso¬ 
lato italiano è chiuso. Parla l’e¬ 
migrato che non riesce a man¬ 
dare i suoi figli a una scuola 
italiana perché di scuole all’e¬ 
stero il governo non ne fa. Par¬ 
la l’operaio che in Francia ve¬ 
de i suoi compagni turchi e 
spagnoli irrisi e osteggiati e te¬ 
me che la minaccia razzista 
alimentata dalla crisi prima o 
poi arrivi a investire tutti. 
«Fuori tu che sei straniero». 
Parla l’italiano che ha trovato 
lavoro nelle miniere inglesi e 
racconta di una lotta aspra e 
lunga che sollecita solidarietà 
vera. Ad ognuno una risposta. 


Sul podio ci sono dirigenti del 
partito (Giadresco, Sandiroc- 
co e tanti altri), del sindacato 
(Magno, Salvatori), degli enti 
di assistenza (Nicosia). Un 
dialogo fitto, che a volte si tra¬ 
sforma anche in manifestazio¬ 
ne di solidarietà, come quando 
Magno ricorda che i lavoratori 
dell’industria della Lombar¬ 
dia, del Piemonte e della Ligu¬ 
ria hanno già raccolto una 
somma consistente per aiutare 
i minatori inglesi «a durare di 
più». 

E un impegno grande quello 
del nostro partito e delle orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori nei 
confronti degli emigrati. Ma 
non basta. E Lama Io ricono¬ 
sce, apertamente. «Dobbiamo 
dare un segno di continuità e 
di concretezza a questo nostro 
legame», dice il dirigente co¬ 
munista della CGIL. Come? 
L’esempio della scuola è fi più 
immediato e fi più significati¬ 
vo. Perché scuoia è cultura, «è 
un filo di conoscenza che lega 
chi sta all’estero con la propria 
madrepatria, la sua gente, la 
sua storia, il suo futuro». Per 
questi lavoratori è un diritto 
«che va fatto valere» nei con¬ 
fronti del governo. Un altro 
esempio ancora: quello del 
rientro, che tanto spesso inve¬ 
ste intere famiglie. È un pro¬ 
blema dello Stato, delle Regio¬ 


ni, degli enti pubblici (sono 
118.000 le pratiche di pensione 
ancora inevase) che va risolto 
come un obbligo civile e mora¬ 
le. 

Ma l’esempio più bello è 
quello offerto proprio dai no¬ 
stri militanti all’estero. Da un 
impegno che si proietta in 
quelle società, nello stare as¬ 
sieme nelle organizzazioni dei 
lavoratori di quei paesi, nel 
combattere ogni pretesto di 
revanscismo con la solidarietà. 
Perché anche da noi, in Italia, 
ora va affrontato il problema 
«del diritto di essere difesi e 
tutelati di centinaia di mi¬ 
gliaia di immigrati, arrivati 
spesso attraverso canali illega¬ 
li e poi abbandonati alla pro¬ 
tervia di chi li sfrutta». 

L’Italia. Tante domande so¬ 
no state sulle vicende politiche 
e sociali del nostro paese. C’è 
la crisi, è vero, l’argine della 
cassa integrazione è scosso dai 
colpi violenti delle ristruttura¬ 
zioni, i disoccupati sono ormai 
2.800.000 («quelli dichiarati 
dal governo»). Ma proprio que¬ 
sta realtà difficile «deve essere 
di sprone — dice Lama — a 
metter mano al cambiamento 
e allo sviluppo, non ad alzare 
le braccia in segno di resa alte 
statistiche». Ecco, allora, la 
«lettura» politica dello scontro 
sul decreto che ha tagliato la 


scala mobile. «No, non d bat¬ 
tiamo dal 14 febbraio — dice 
Lama — per 4 punti di scala 
mobile, ma contro quell’espro- 
prio del diritto e del potere 
contrattuale del sindacato che 
vale molto di più di 28 mila lire 
lorde, che fa parte del gTanda 
quadro dei diritti e del plurali¬ 
smo in un paese democratico 
per fi quale ci siamo sempre 
battuti in prima linea». 

Il 24 marzo questo ha voluto 
dire, non un «finalmente ci sia¬ 
mo liberati da un vincolo (e se 
qualcuno cosi l’ha vìssuto, ha 
sbagliato, perché soli siamo 
soltanto più deboli) ma un 
nuovo, alto momento di parte¬ 
cipazione a una battaglia de¬ 
mocratica». E c’è stato fi 17 
giugno, il voto europeo che ba 
visto fi PCI primo in Italia a 
rimesso in campo la rivendica¬ 
zione del governo del paese. 
Oggi l’impegno non cambia, a 
battaglie, soluzioni che non 
possono limitarsi alla contin¬ 
genza, alleanze con tutte la 
forze che aspirano al progres¬ 
so, a cominciare dalla sinistra 
storica e politica. «È fi compito 
— conclude Lama — che fi 
33% dei voti d affida perché 
su questa linea c’è ben più del 
33 % degli italiani». Ed e anco¬ 
ra un applauso, ancora più for¬ 
te. 

Pasquale CasceKa 


taccia su queste cose». Anche 
padre Balducci ha dichiara¬ 
to che «le riforme costituzio¬ 
nali si fanno sulle cose serie», 
ed ha ribadito la necessità 
del referendum per tutti 1 
trattati e le decisioni che ri¬ 
guardino 11 pericolo atomico. 


Il referendum si ricollega 
direttamente al problema 
della democrazia, della pos¬ 
sibilità di decidere. Secondo 
Ronchey, l’energia nucleare 
non può essere cancellata, 
ma solo Imbrigliata, e l’uni¬ 
ca via sono le trattative. Si¬ 
gnorile ha puntato molto sul 
ruolo dell’Europa, sulla ne¬ 
cessità che 1 paesi della CEE 
non siano piu «spazi geogra¬ 
fici, ma soggetti politici. O 
accettiamo la teoria del due 
ombrell, NATO e Patto di 
Varsavia, o puntiamo deci¬ 
samente al disarmo atomico. 
Quest’ulttma è l’unica via 
che la sinistra europea può e 
deve perseguire». Ingrao ha 
rifiutato la logica del due 
blocchi, e la tesi sostenuta da 
Ronchey secondo cui quello 
americano sarebbe più mal¬ 
leabile di quello sovietico. 
«Ma la politica sono loro, o 
slamo anche noi? La batta¬ 
glia deve essere combattuta 
anche qui, in Italia, soprat¬ 
tutto se vogliamo poi Incide¬ 
re sulle trattative. Dobbiamo 
affrontare il problema anche 
noi italiani, che slamo stati 
esclusi da un negoziato sul 
missili che erano da piazzare 
qui, In casa nostra!». Missili 
che, tra l’altro, sconvolgono 
completamente l’Idea stessa 
di democrazia a cui siamo 
abituati, la nozione di guerra 
e di pace, e mille altri capi- 
saldi della nostra civiltà. 
«Non si convive con i missili 
— ha affermato Balducci —. 
Essi impongono al potere 
una logica che lo trasforma. 
Sono come un tumore che 
prolifera all’Interno della ci¬ 
viltà. Dopo Hiroshima-nulla 
è più come* prima. E trovo 
tristissimo che gli uomini di 
governo, anche quelli eredi 
della grande tradizione del 
pacifismo socialista, parlino 
ancora come prima». 


«Vecchio stronzo!», dice il 
bambino al padre. E11 padre 
risponde: «Il fatto che la tua 
generazione sia l’ultima non 
ti autorizza a far l’insolente». 
È una vignetta di Altan, bef¬ 
farda, folgorante e tenerissi¬ 
ma come sempre, riprodotta 
sul volantini dei Comitati 
per la pace. L’Ironia può es¬ 
sere un’arma? L’Ironia di 
Reagan, che finge di annun¬ 
ciare la guerra nucleare per 
provare un microfono prima 
di una conferenza stampa, è 
sicuramente, come l’ha defi¬ 
nita Ronchey, «scandalosa»: 
perché Reagan è uno dei col¬ 
pevoli, dei potenziali assassi¬ 
ni. Ma l'ironia lucida e con¬ 
sapevole può essere prima di 
tutto uno strumento di in¬ 
formazione, lo insegnano 
anche film come II dottor 
Stranamore di Kubrick, o 
The Atomic Cafi di Rafferty, 
un divertentissimo (e infor¬ 
matissimo) pamphlet anti¬ 
nucleare presentato sabato 
alla Festa, un film davvero 
da proiettare nelle scuole ve¬ 
nendo incontro alla richiesta 
di Ingrao: «Bisogna costruire 
una cultura sul pericolo ato¬ 
mico. Io sono sgomento del 
fatto che a scuola si Insegni¬ 
no tante cose, ma non que¬ 
ste, che sono fondamentali 
per la nostra sopravvivenza». 


Al richiamo per la pace, la 
Festa ha risposto prima di 
tutto col suo esserci. «Cento 
tesi di pace», era U titolo della 
giornata. E11 tema si è Insi¬ 
nuato dovunque, manife¬ 
standosi In mille modi. Per¬ 
ché l’umorismo lunare di 
Roberto Benigni, che irrom¬ 
pe all’«Effetto comico» dicen¬ 
do «scusate 11 ritardo, ma do¬ 
vevo finire di preparare II di¬ 
scorso di Natta», è pace, così 
come l’umorismo terrestre 
delle due graziose ragazzine 
che urlano nel megafono 
«venite a firmare oer la pace, 
compagni, datevè *na mos¬ 
sa!». Le canzoni d’amore can¬ 
tate da Gino Paoli, così ma¬ 
linconiche e vitali, sono pa¬ 
ce. La compagna romana 
che blocca un giovanotto 
apostrofandolo «a moré, 
c’hal degli occhi azzurri che 
me fanno Innamori! Sotto¬ 
scrivi per l’Unità!» esprime 
una gioia di vivere e un’Iro¬ 
nia ribalda, che sono pace. 
Insomma, le tesi di pace non 
sono state cento. Sono state 
qualche milione, tante quan¬ 
te le persone che hanno mes¬ 
so piede alla Festa. Un nu¬ 
mero enorme. Impossibile da 
contare, più di tutu 1 missili 
che Inquinano u mondo. 


> mondo. 


Alberto Crespi 
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lotta, di governo, di alternativa 


Mal come quest’anno la Festa Nazionale 
dell’Unità è stata così grande, e bella. Intensa 
e aperta, anche perché1 compagni così l’han¬ 
no voluta In testimonianza e In onore delle 
Idee, dell’opera, della lotta del nostro caro 
Enrico Berlinguer. 

Così l’hanno ideata e voluta 1 comunisti di 
Roma e del Lazio, con l’orgoglio di un partito 
che da parecchi anni ormai governa, e bene, 
la capitale d’Italia. 

Così, a questa più alta misura politica e 
culturale è parso giusto mirare per un parti¬ 
to che, con la vittoria del 17 giugno, è divenu¬ 
to 11 primo nel nostro Paese. 

Il successo si è rinnovato, si è fatto anzi 
quest’anno più ampio, straordinario qui, e in 
tutta Italia; ed è li risultato, certo, di un Im¬ 
pegno enorme, di uno sforzo eccezionale di 
Intelligenza politica, di Impegno organizzati¬ 
vo, di passione e spirito di sacrificio, di lavoro 
e di fatica. 

Ma le ragioni più profonde della fortuna, 
della crescita e del valore di queste nostre 
manifestazioni — lo sottolineava Berlinguer 
lo scorso anno alla Festa Nazionale di Reg¬ 
gio Emilia — «nascono dal fatto, egli diceva, 
che In sessanta anni di vita e di lotta 11 nostro 
partito ha piantato nella società radici così 
profonde ed estese che ad Intaccarle non val¬ 
gono gli attacchi più duri, più Insidiosi, più 
prolungati che cl vengono sferrati. E neppu¬ 
re quelle radici vengono Inaridite dal pur 
profondi e sconvolgenti innovamenti che so¬ 
no Intervenuti, e avvengono nella vita econo¬ 
mica e sociale, nel costume e nel modo di 
essere della gente: perché a quel cambiamen¬ 
ti proprio noi comunisti abbiamo contribui¬ 
to; sforzandoci di dare ad essi un segno posi¬ 
tivo e sempre mantenendo fermi gli obiettivi 
e le funzioni di trasformazione e di rinnova¬ 
mento che sono propri di chi è e rimane co¬ 
munista. Nessun mutamento, concludeva 
Berlinguer, nella vita italiana e mondiale cl 
ha portato e cl porterà a venire meno a quel 
nostri compiti che sono di combattenti per la 
pace, per 11 socialismo, per la giustizia». 

Ecco: a questo Impegno siamo stati coe¬ 
renti. E se 1117 giugno la fiducia degli Italiani 
ha fatto avanzare 11 PCI, In modo netto e In 
tutto 11 Paese; se al momento della morte sul 
campo di Berlinguer e del suoi funerali è sta¬ 
to così profondo e schietto 11 sentimento di 
rispetto e di stima per la sua figura e per li 
suo partito; se In queste Feste è stata così 
Imponente e calda la partecipazione e la sim¬ 
patia popolare, più aperto e largo 11 dialogo 
politico e culturale, non è certo perché In 
questo anno abbiamo avuto la vita facile, e 
non vi siano stati tentativi, anche accaniti, di 
metterci al margini, di colpirci, o perché cl 
ha sospinto solo una Improvvisa, anche se 
giusta e autentica, emozione. Ma quelli che 
hanno voluto attribuire la nostra vittoria 
unicamente all’onda di commozione per la 
tragica scomparsa di Berlinguer, sono gli 
stessi che fino al giorno prima di quella sera 
di Padova, lo tacciavano di un settarismo e di 
un moralismo che ci avrebbe portato alla 
sconfitta. 

Slamo andati avanti, slamo divenuti più 
forti, perché abbiamo Ispirato la nostra poli¬ 
tica all’impegno e alla fiducia In una grande 
prospettiva di pace, di sviluppo, di rinnova¬ 
mento e di alternativa democratica; perché 
cl slamo battuti, con serietà e vigore, per 
obiettivi giusti e positivi: per II disarmo e 
contro I missili; per eli Interessi e I diritti del 
lavoratori contro 11 decreto di taglio del sala¬ 
ri; per 11 rispetto del principi e delle regole 
della democrazia contro tentazioni e scorcia¬ 
tole autoritarie; per la moralità e la traspa¬ 
renza della vita pubblica e politica, contro le 
corruttele, gli Inquinamenti e le minacce del 
poteri occulti, le aggressioni della mafia e 
della camorra. Slamo divenuti più forti per¬ 
ché abbiamo Ispirato la nostra azione ad una 
costante tensione morale e civile, ad alti va¬ 
lori di libertà e di liberazione, di giustizia e di 
solidarietà; perché abbiamo spinto 11 nostro 
partito a rinnovarsi, ad aprirsi più risoluta- 
mente alla società; a vivere, a lavorare, a de¬ 
cidere con più Intensa democrazia. 

A questa avanzata, a questa visione politi¬ 
ca, a questa realtà del nostro partito, alla 
storia del suo sviluppo voi, compagne e com¬ 
pagni di Roma e del Lazio, avete dato In que¬ 
sta Festa espressione degna, limpida e viva. 
VI ringraziarne? e cl rallegriamo con voi, e 
innanzitutto con le migliala di compagne e 
compagni che hanno costruito e fatto funzio¬ 
nare bene, con 11 loro lavoro volontario, que¬ 
sta Festa. Cl rallegriamo per questa prova, 
felicemente vinta sotto tutti gli aspetti, an¬ 
che quello finanziarlo: è una testimonianza 
della capacità, della saldezza, dello slancio di 
tutte le nostre organizzazioni, del dirigenti, 
del militanti, degli elettori, e un buon auspl- 


□ Il rischio della 
catastrofe atomica si 
fa più grande. 
L’impegno per la 
sopravvivenza umana 
e il disarmo è esigenza 
prima e assoluta 

□ Non il referendum ma 
il decreto ha colpito " 
l’autonomia 
sindacale. Con un 
buon accordo la 
consultazione sarà 
evitata, altrimenti 
sarà lotta 

□ Il bilancio del 
pentapartito è 
indifendibile. La DC 
vuole subordinare i 
suoi alleati. Per il PSI 
è giunto il momento 
del bilancio 

□ Non attenderemo 
passivamente le 
condizioni 
dell’alternativa. 
Occorre promuovere 
un nuovo sistema di 
alleanze, un nuovo 
campo di governo 

ciò per I cimenti prossimi e per quello dell’85. 

Un ringraziamento cordiale, a nome del 
PCI, noi rivolgiamo alle personalità, alle de¬ 
legazioni e rappresentanze di giornali, parti¬ 
ti, movimenti di liberazione, organizzazioni 
sindacali, istituzioni culturali di ogni conti¬ 
nente e del nostro Paese che hanno parteci¬ 
pato al vari momenti della Festa o che sono 
qui oggi nostri ospiti graditi. A tutti, al com¬ 
pagni, agli amici, e agli avversari che hanno 
voluto essere partecipi e Interlocutori In que¬ 
sto grande confronto democratico? che han¬ 
no testimoniato, con la loro presenza. Inte¬ 
resse e considerazione noi siamo grati per 
questo rinnovato, largo riconoscimento del 
ruolo e del peso del PCI, in Italia e nell’arena 
Intemazionale. 

Sappiamo bene che la fiducia, che è stata 
data 1117 giugno alle liste del PCI e del PdUP 
e che si è rinnovata nello straordinario con¬ 
corso di massa a queste nostre feste dell’Uni¬ 
tà, così come la storia stessa, la vocazione, il 
carattere di grande forza nazionale del Parti¬ 
to comunista italiano, rendono ancora più 
acuti, per noi, la responsabilità e 11 dovere 
della proposta e della iniziativa politica, pre¬ 
cise e Incisive. E tanto più oggi, perché abbia¬ 
mo coscienza che le prospettive dell’Italia so¬ 
no sempre più legate a quelle dell’Europa e 
del mondo, con gli incombenti problemi, 
nuovi e giganteschi, del tormentato periodo 
nel quale slamo chiamati a vivere. Il tempo 
presente dell’umanità è segnato da uno stato 
di «equilibrio critico» — sempre più critico — 
da cui può prendere avvio un'epoca nuova, 
ma si può anche precipitare nell’esito peg¬ 
giore. 

Da una parte premono le aspirazioni e le 
ragioni della pace, della libertà ed eguaglian¬ 
za delle nazioni, dell'avanzamento di tutti l 
popoli verso superiori traguardi di civiltà. Le 
risorse dell’intelligenza, del lavoro e della 
scienza dell'uomo, le conquiste della rivolu¬ 
zione tecnologica testimoniano che tali 
obiettivi sono raggiungìbili; cl dicono che c'è 
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riscatto possibile dall’inferno per le decine di 
milioni di bambini che, nell’America latina, 
pur favorita dalla natura, vivono nell’abban¬ 
dono. C’è possibilità di salvezza per tanta 
parte dell’Africa che sta sprofondando nella 
carestia e nella desolata morte della natura e 
degli uomini; c’è prospettiva di sviluppo e di 
progresso per 1 molti Paesi dell’Asia alle pre¬ 
se con 1 piu elementari bisogni della soprav¬ 
vivenza umana. 

Sono obiettivi, traguardi Immensi che pre¬ 
suppongono la pace e un nuovo sistema di 
cooperazione tra popoli. Stati, continenti. Le 
relazioni Intemazionali sono. Invece, domi¬ 
nate da un'altra logica che scaturisce dalla 
contrapposizione, dalla ricerca della sicurez¬ 
za o — peggio — della supremazia sul terre¬ 
no militare. 

Rivolgemmo con franchezza a suo tempo 
la nostra critica all’URSS per atti e Iniziative 
Ispirate a una politica di potenza. Oggi dob¬ 
biamo sottolineare quanto siano preoccu¬ 
panti gli accenti emersi alla recente Conven¬ 
zione di Dallas, n presidente Reagan si è 
spinto fino a rimettere In causa gli assetti 
europei, conseguenti alla seconda guerra 
mondiale. 

Così la situatone mondiale continua ad 
aggravarsi. Il riarmo, quello nucleare. In pri¬ 
mo luogo, corre ormai verso 1 terrificanti 
scenari della guerra nel cosmo o dal cosmo. 
Il rischio della catastrofe atomica si fa più 
grande: bisogna saperlo, bisogna gridarlo. 
Noi confermiamo. Innanzi tutto per il nostro 
partito, che l’impegno per salvaguardare la 
pace, per la sopravvivenza umana, per 11 di¬ 
sarmo, deve rimanere esigenza prima ed as¬ 
soluta. 

La corsa al riarmo nucleare e convenzio¬ 
nale, Intanto, stravolge l’economia, è causa 
di fondo delle difficolta del mondo Industria¬ 
lizzato, sorgente del flagelli che percuotono 11 
Terzo mondo. Il riarmo condiziona l'intera 
vita sociale, svuota 11 principio di Indipen¬ 


denza e di sovranità popolare, minaccia 1 di¬ 
ritti democratici. 

Gli Stati Uniti, che stanno realizzando 11 
più Importante programma di riarmo, mai 
attuato nel mondo In tempo di pace, colmano 
la voragine del disavanzo nel bilancio statale 
(all’lnclrca 400 mila miliardi di lire nel 1984) 
In tanta parte dovuto alle spese militari, con 
la manovra monetaria. Ci si chlede-quale sia 
la causa della crescita economica degli Stati 
Uniti! La verità è che persino le nostre povere 
lire contribuiscono al miracolo. I capitali 
vengono rastrellati sul mercato occidentale, 
e così l’Europa partecipa a pagare 1 mi ss ili e 
la ripresa americana con la stagnazione e la 
disoccupatone, mentre In modo mostruoso 
lievita il carico dei debiti In dollari che sta 
schiacciando il Terzo mondo. 

Non so se davvero, tra 1 dirigenti statuni¬ 
tensi, si pensi che la gara finirà per mettere a 
terra l'Unione Sovietica. Tale calcolo a noi 
sembra un micidiale azzardo! Ma certo an¬ 
che I’URSS, 1 paesi del Patto di Varsavia pa¬ 
gano un prezzo durissimo, economico e poli¬ 
tico, alla polarizzazione armata. 

Noi affronteremo questa realtà drammati¬ 
ca stando ben saldi sulla grande linea a cut ci 
slamo ispirati. Ogni valutazione, ogni posi¬ 
zione, ogni scelta nostra vuole e deve Ispirar¬ 
si agli interessi dell’Italia, deU’equilibrio In¬ 
temazionale, della pace. 

Un partito che si è candidato al governo 
del Paese conosce le sue responsabilità. E 
non da oggi noi affermiamo e vogliamo che 
la politica estera dell’Italia sla il più possibile 
la politica dell’intera nazione ed abbia un 
chiaro carattere e respiro democratico, sta 
sempre più interesse e impegno, conoscenza 
e partecipazione del popolo. Innanzi tutto per 
le scelte che Impegnano nel modo più pro¬ 
fondo la sorte della nazione. Proprio per ciò 
noi proponemmo una consultazione popola¬ 
re sull'installazione del missili a Comlso. n 
rifiuto de! governo lo consideriamo un errore 


grave: ma esso non può chiudere In alcun 
modo un problema che è aperto nella co¬ 
scienza di milioni di uomini e che sollecita 
un adeguamento della stessa Costituzione. 

Ed avevamo ragione noi, proprio dal punto 
di vista degli Interessi e delal dignità della 
nazione, quando ponemmo 11 problema del 
tempestivo ritiro del soldati Italiani dal Liba¬ 
no; e quando ad agosto slamo stati contrari 
all’Invio del mezzi militari nel Mar Rosso. 
L’Impresa sembra destinata a concludersi 
presto. Al più presto deve concludersi. Ma 
l’aspetto, anche grottesco della vicenda, non 
può farne dimenticare 11 pericolo potenziale e 
la gravità effettuale. 

Abbiamo condannato l’attacco terroristi¬ 
co — e l responsabili Ignoti — contro la liber¬ 
tà di navigazione nel Màr Rósso, così come' 
. nel mesi scorsi netta era stata la nostra con¬ 
danna del responsabili, ben noti questi, ili 
aver fatto minare le acque territoriali del Ni¬ 
caragua. In tale circostanza, poiché si tratta¬ 
va dell’amministrazione Reagan, Il governo 
Italiano non aveva pronunciato parola, nem¬ 
meno di messa In guardia. Lo ricordo, non 
per ritorsione, ma perché ciò serva per l’av¬ 
venire. Noi non Intendiamo che l’Italia ven¬ 
ga coinvolta, né In modi aperti né In forme 
surrettizie. In Imprese o peggio avventure al 
di fuori dei limiti territoriali e delle ragioni 
difensive cui l’alleanza atlantica vincola 1 
paesi che ne sono membri. Slamo perciò con¬ 
tro alla costituzione di una forza di pronto 
intervento da impiegare nel Medio Oriente. 
Noi non vogliamo che l’Italia contribuisca 
alla pratica rischiosa, deleteria degli Inter¬ 
venti unilaterali. È stato detto, anche da au¬ 
torevole voce governativa, che nel Mar Rosso 
avrebbe dovuto operare l’ONU. Allora 11 go¬ 
verno, proprio in ragione del particolare In¬ 
teresse Italiano alla sicurezza di quella rotta, 
aveva lì dovere di investire esso e subito le 
Nazioni Unite. E non lo ha fatto. 

È falsa l’Idea che si possa condurre una 
efficace e seria politica internazionale che 
non sla saldamente ancorata al principi di 
fondo su cui si regge ogni possibile conviven¬ 
za tra le nazioni e gli Stati. Così si sono mossi 
e debbono muoversi 1 comunisti Italiani. Fu 
sacrosanto, come I fatti hanno provato, con¬ 
dannare la decennale guerra statunitense 
contro 11 Vlet Nam. Gli ormai cinque anni di 
scontri In Afghanistan provano la giustezza 
della condanna di questo Intervento e della 
richiesta di una soluzione politica che garan¬ 
tisca l’indipendenza di questo Paese. Nessun 
altro partito, come 11 nostro, ha dato così lim¬ 
pida prova di autonomia e di coerente difesa 
del principi, che restano per noi fermissimi, 
di indipendenza e sovranità di ogni Paese e di 
ogni Stato. Ma proprio per ciò noi possiamo 
chiedere con grande autorità politica e mora¬ 
le a tutte le forze democratiche Italiane che 
levino con noi la condanna piu ferma contro 
quel gruppi dirigenti statunitensi ostinati 
nel sostegno al regime tirannico che opprime 
e insanguina il Cile, e Impegnati in un attac¬ 
co armato contro 11 Nicaragua. Si è arrivati a 
fingere una guerra privata per eludere la vo¬ 
lontà stessa del parlamento americano, che 
ha bloccato i fondi per questa Impresa ag¬ 
gressiva. 

Chiediamo che 1 rappresentanti della Co¬ 
munità europea vadano al prossimo lnontro 
In Costa Rica con 1 governi dell’America cen¬ 
trale e con 1 rappresentanti del paesi del 
Gruppo di Contado», sulla stessa rotta di 
quella nave della solidarietà al Nicaragua, 
partita l’altro giorno da Genova, con gli aiuti 
raccolti da tante forze diverse, la rotta del 
sostegno al popoli In lotta per l’autodetermi¬ 
nazione, l’Indipendenza economica, lo svi¬ 
luppo. 

Non vi sarà vera pace, sé non si riconosce¬ 
ranno 1 diritti elementari di Identità e di vita 
in una propria terra, di popoli Intieri che da 
troppo tempo attendono giustizia: dal popolo 
palestinese al popoli dell’Africa australe op¬ 
pressi dal più brutale razzismo. 

Ma nell’epoca atomica la pace ha come 
prima condizione la volontà e l’Impegno per 
la coesistenza: coesistenza come superamen¬ 
to di ogni spinta alla supremazia o alla ege¬ 
monia; come costruzione di un nuovo ordine 
Intemazionale di cooperazione, nell’ambito 
dèi quale ogni popolo possa scegliere sovra¬ 
namente il proprio destino. 

Sarebbe angusto e petulante provinciali¬ 
smo non riconoscere le responsabilità premi¬ 
nenti delle grandi potenze. E noi, anche di 
qui, rinnoviamo 11 nostro invito pressante al 
governi degli Stati Uniti e dell'Unione Sovie¬ 
tica perché, superando rigidità e affermazio¬ 
ni di prestigio, vogliano esplorare le possibi¬ 
lità di avviare reciprocamente la riduzione 
dell’attuale tensione. In questo senso guar¬ 


diamo con Interesse al preannunciato prossi¬ 
mo Incontro tra 11 ministro degli esteri sovie¬ 
tico Gromlko e 1 governanti statunitensi. 

Tuttavia 11 ristabilimento del minimo di 
fiducia necessario alla riapertura del proces¬ 
so distensivo non può venire delegato alle 
schiarite, alle Iniziative esclusive tra le su¬ 
perpotenze. No, ad essa possono e debbono 
concorrere l’attività del movimento del non 
allineati, 1’azlone di un grande paese come la 
Cina, e di ogni altro Stato, quale ne sla la 
collocazione e, in Europa, anche gli Incontri, 
la ripresa del dialogo, ogni contatto, ogni svi¬ 
luppo di coopcrazione amichevole, ogni Ini¬ 
ziativa distensiva tra 1 paesi e gli Stati facenti 
parte del due blocchi che dividono 11 nostro 
Continente. È stato preoccupante che 1 viag¬ 
gi del presidenti della Repubblica democrati¬ 
ca tedesca e della Bulgaria nella Repubblica 
federale tedesca abbiano dovuto essere rin¬ 
viati. Auspichiamo caldamente che questi 
viaggi possano tenersi presto: la conferma di 
quello del presidente rumeno dà speranza 

r :r questo auspicio che, slamo convinti, non 
soltanto nostro. 

Con questa visione dell’Importanza di una 
partecipazione delle diverse nazioni all’opera 
per la distensione e dell’urgere del tempi, Il 
compagno Berlinguer — Io ricorderete — si 
mosse In una tenace tessitura di relazioni per 
un’azione di pace. Il nostro partito continue¬ 
rà ad operare secondo tale ispirazione. Essa 
aveva e mantiene al suo centro l’Impegno 
contro l’Installazione In atto del missili nel 
nostro continente, al fine di bloccarla e di 
riprendere le trattative per procedere, passo 
dopo passo, verso l’obiettivo del disarmo re¬ 
ciproco, bilanciato e controllato. 

Gli spazi si sono fatti più stretti, 1 tempi 
più brevi. Non Indugi, non rinunci, dunque, 11 
governo Italiano. Non dimentichi II presiden¬ 
te del Consiglio la sua stessa proposta rivolta 
ad arrestare l’Installazione del missili. 

Sono In campo molte e rilevanti proposte 
che possono fare avanzare una politica di di¬ 
stensione e di disarmo. 

Ogni sforzo compiuto dal governo Italiano, 
come da ogni altro governo, per rompere l’at¬ 
tuale Incomunicabilità tra 1 due blocchi e 1 
loro componenti, troverà nel nostro partito 
un Interlocutore attento, una forza piena¬ 
mente disponibile ad ogni contributo positi¬ 
vo. Così è per l’obiettivo di un trattato per la 
rinuncia all’uso della forza tra 1 paesi dei due 
blocchi, per la necessità che si apra 11 nego¬ 
ziato sulle armi chimiche e spaziali, per la 
Individuazione e la realizzazione nel Medi- 
terraneo e In Europa di zone denuclearizzate. 

La Comunità europea avrebbe una sua de¬ 
cisiva parola da dire nel dibattito intemazio¬ 
nale, e In particolare sul problemi del riarmo 
che coinvolgono la sicurezza e l’avvenire del 
nostro continente. Ma In Italia 1 partiti di 
governo, dopo 1117 giugno, sono passati dalla 
retorica europeistica alla più completa as¬ 
senza di Iniziativa politica. Noi cl batteremo 
perché 1 paesi europei, dell’ima e dell’altra 
parte, partecipino ai negoziato sul disarmo. 
Insisteremo perché la Comunità europea si 
impegni nel dialogo Nord-Sud oltre eh eper 
la distensione Est-Ovest. Agiremo per la co¬ 
struzione di una comunità unita e autono¬ 
ma, che ricerchi la sua sicurezza non su Ipo¬ 
tesi gravi di un proprio armamento atomico, 
o di sviluppo di quello convenzionale, ma sul¬ 
la riduzione degli arsenali di guerra. Agire¬ 
mo per una comunità che sappia contribuire 


vo superamento del blocchi che dividono il 
continente, la dimensione europea potrà ri¬ 
prendere 11 profilo e 11 contenuto sgorganti 
da millenni di storia. 

Sono compiti grandi, esaltanti, decisivi, 
che trascendono il campo delia diplomazia, 
che a protagonista debbono avere non un 
partito o un movimento, ma donne e uomini 
di più generazioni, il popolo Intero. 

Per questo 1 comunisti italiani hanno ope¬ 
rato e sono Impegnati a moltipllcare gli sfor¬ 
zi per stringere rapporti In Italia, In Europa, 
nel mondo con movimenti pacifisti e per la 
salvezza della natura e dell’ambiente, con 
forze diverse della sinistra operala, cristiane, 
di liberazione nazionale. L’Intesa va cercata, 
va trovata nella comprensione, nella tolle¬ 
ranza, nel rifiuto di ogni Integralismo, se 
davvero si vuole reggere alle sfide del nostro 
tempo. 

Ed è per ciò che cl è parso preoccupante « 
grave 11 recente documento vaticano sulla 
teologia della liberazione. La critica nostra 
non interviene, cerio, nel campo teologico, 
che non cl riguarda, ma tocca U significato e 
le Implicazioni politiche di quella presa di 
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posizione. Nella Invettiva violenta contro 11 
marxismo, presentato In una versione defor¬ 
mata e deformante; nell’anatema estremo 
lanciato contro 1 paesi In cui sono avvenute 
le prime esperienze socialiste, nelle riserve e 
condanne dell’Impegno di liberazione di tan¬ 
ta parte delle forze e delle organizzazioni cat¬ 
toliche dell’America latina, si avverte 11 ven¬ 
to aspro della guerra fredda, piuttosto che gli 
orientamenti di Giovanni XXIII, di Paolo VI 
e del Concilio. 

Ebbene, noi rispondiamo nel solco del pen¬ 
siero e dell’opera di Paimiro Togliatti. La pa- 
cq è 11 valore supremo; per realizzarla occorre 
debellare lo spirito di crociata; bisogna get¬ 
tare 1 semi dell’intesa necessaria e possibile, 
per la salvezza della stessa speranza umana. 

Il sangue del sacerdote assassinato a San¬ 
tiago del Cile dal sicari di Plnochet ha rinno¬ 
vato l’altra e la più alta testimonianza, quel¬ 
la già resa nel Salvador dal vescovo Romero, 
quella g^à resa dalle centinaia di religiosi. 


zo a Roma non c’erano solo 1 comunisti. Se 
sono state raccolte un milione e mezzo di 
firme, è perché hanno firmato non solo 1 co¬ 
munisti e non solo 1 lavoratori dipendenti. È 
In gioco una grande questione di principio. 
Ma noi non abbiamo voluto lanciare una sfi¬ 
da arrogante. Abbiamo voluto ribadire l’esi¬ 
genza di risanare una ferita alle regole de¬ 
mocratiche nel rapporti e nella contrattazio¬ 
ne tra le parti sociali; l’esigenza di eliminare 
una penalizzazione Ingiusta per il sindacato 
nel confronti del padronato; abbiamo voluto 
richiamare con forza la necessità di un cam¬ 
biamento serio nella politica economica. Ora 
a chi si allarma e si agita, dobbiamo ricorda¬ 
re che 11 referendum è un’arma offerta a tutti 
1 sindacati nella trattativa che deve aprirsi 
con la Confindustria e che, prima di divenire 
appello all’espressione della volontà popola¬ 
re, è sollecitazione a ripensare e a correggere 


sono levate proteste, sdegni, Ironie. Ma che 
cosa dovrebbe ancora accadere In Italia per 
sentire questa minaccia? Ma In quale paese 
mài è accaduto, come In Sicilia In questi an¬ 
ni, una così Inaudita decapitazione, per as- 
sassinil mafiosi, dei vertici dello Stato e della 
vita pubblica? Ma In quale paese si è mal 
verificata una tale insorgenza criminale, di 
mafia e camorra, un potere che ormai in 
grandi regioni e città paralizza, esclude dalle 
loro funzioni le stesse Istituzioni democrati¬ 
che, sospende e svuota le leggi della Repub¬ 
blica? Questi mali non sono né fatalità della 
storia né colpe del popolo meridionale, come 
una vergognosa campagna neorazzlsta va 
sostenendo. Erano pur siciliani Mattarella, 
Terranova, Costa, Chinnlcl, Ciacclo Montal- 
to, il compagno Pio La Torre, caduti come il 
settentrionale Dalla Chiesa nella lotta contro 
la mafia. 

Le colpe stanno in chi da tanto tempo ha 
governato 11 Paese e quelle regioni. Qui stan¬ 
no anche le responsabilità profonde del 
crearsi di un’organizzazione potente, un cen¬ 
tro di condizionamento, di eversione e di cor- 
romplmento politico come la P2; di un intri¬ 
go tra forze politiche, servizi segreti, organiz¬ 
zazioni camorristiche, di cui è un esemplo la 
vicenda Cirillo. Ma l’on. De Mita va cercando 
1 terroristi, mezzi o Interi che siano, nel Parti¬ 
to sardo d’azione, e il presidente del Consi¬ 
glio li vede tra 1 pacifisti e gli ecologisti: li 
paventa nel grandi movimenti di massa. Poi 
vengono le mezze rettifiche, ma la diversione 
grave e grottesca resta; e restano le Incredibi¬ 
li sottovalutazioni, le sordità, le inerzie; la 
mancanza di una decisa volontà non solo 
nella lotta contro la mafia, la droga e la pra¬ 
tica delle taglie al Sud e al Nord, ma contro 
quel più vasto e disgregante fenomeno che a 
ragione è stato indicato come il costituirsi di 
un secondo Stato, occulto, illegale che insi¬ 


Craxl-Forlanl, per non ribadire la preoccu¬ 
pazione e la denuncia del rischi che possono 
derivare dagli elementi di contrasto, di liti¬ 
giosità, di difficoltà a decidere nella maggio¬ 
ranza, e dalla tentazione di forzature e scor¬ 
ciatole pericolose. 

Certo, qualcosa di nuovo si è determinato, 
dopo il 17 giugno, e si avverte. Si è dovuto 
constatare che lo scontro frontale e arrogan¬ 
te contro la maggiore forza della sinistra Ita¬ 
liana non paga. Un dibattito si è In qualche 
misura aperto nelle file soiallste, e nella stes¬ 
sa DC. Ma una novità vi è anche nel rapporti 
tra 1 partiti al governo. Ora è 11 gruppo diri¬ 
gente della DC che ha assunto un ruolo of¬ 
fensivo, e mostra di voler condurre la sfida 
per stringere 11 PSI e gli altri partiti. SI dice 
che si vuole dare respiro strategico all’al¬ 
leanza, ed estenderla al governo locale, ma In 
sostanza si mira a ribadire le vecchie formu¬ 
le delle aree democratiche, del preamboli, 
delle delimitazioni della maggioranza, e del 
predominio della DC. Ora è la DC che preme 
sul terreno economlco-sociale per Imporre In 
modo più drastico una linea conservatrice, 
sull’onda delle suggestioni reaganiane. L’o¬ 
biettivo palese e dichiarato è quello del recu¬ 
pero di un primato nel potere locale, a co¬ 
minciare dalla Sardegna; è quello di ostaco¬ 
lare e Impedire una alternativa democra tlca. 
SI può pensare che questi propositi e disegni 
dei dirigenti democristiani abbiano scarsa 
consistenza, perché la DC non è affatto redu¬ 
ce da un qualche successo, a meno che non si 
gabelli per vittoria l’aver perduto solo 600 
mila voti il 17 giugno. Non vi è segno. In 
verità, di un qualche superamento della crisi 
di strategia e di direzione politica della DC. 
Anzi, le mosse recenti e minacciose di De Mi¬ 
ta, al di là dell’arroganza, rivelano un pro¬ 


quadro dell’unità e, deU’autonomta dell’Eu¬ 
ropa comunitaria. È possibile, ed è vero, che 
questo sforzo di elaborazione e di definizione 
In ogni campo dobbiamo renderlo ancora più 
intenso. Ma abbiamo Timpressione che 
quando si osserva, da una od altra parte, che 
non sono chiari, persuasivi 1 contenuti del¬ 
l'alternativa, in realtà si vorrebbe che noi 
sposassimo orientamenti e posizioni che non 
sono e non possono essere quelli del Partito 
comunista o di una forza progressista. Si 
vorrebbe che rinunciassimo alle ragioni stes¬ 
se di una forza di ispirazione socialista: que¬ 
sto non lo faremo mai. 

Noi non pensiamo che 11 superamento del¬ 
la crisi dello stato sociale, che l’avvenire delle 
società post-lndustriali possa essere affron¬ 
tato sulla linea intrapresa dalle moderne for¬ 
ze conservatrici. C’è da dubitare che la linea 
reaganlana possa reggere e valere per gli 
Stati Uniti, ma comunque qui da noi non ha 
ragioni né possibilità di essere perseguita. 
Nello scontro duro tra conservazione e pro¬ 
gresso 11 nostro partito può e deve assumere 
un ruolo decisivo. Non chiameremo a questa 
lotta soltanto 1 lavoratori. Dobbiamo saper 
unire le forze del lavoro a quelle della scienza 
e della tecnica; le forze vive dei ceti Interme¬ 
di. Dobbiamo saper costruire le Intese più 
ampie non solo sul problemi dello sviluppo 
economico e del risanamento dello Stato, ma 
anche su quel temi nuovi e alti che caratte¬ 
rizzano le società più avanzate e moderne. 
Decisiva è tra tutti, in primo luogo, la lotta 
per difendere le Importanti conquiste del 
movimento di emancipazione e di liberazio¬ 
ne delle donne, Intendendo bene che la rivo¬ 
luzione femminile è destinata a segnare nel 


È il ventesimo anniversario della scom¬ 
parsa di Togliatti. È a lui che dobbiamo que¬ 
sta intelligenza rinnovatrice della strategia 
politica e del modo di essere del partito. E 
prima ancora a Gramsci dobbiamo l’Impulso 
ad una analisi penetrante e sottile della real¬ 
tà nazionale, del fenomeni delle società svi¬ 
luppate. A lui e a Togliatti dobbiamo la ricer¬ 
ca, sulla base di una Interpretazione aperta e 
critica di Marx, delle vie per la rivoluzione 
socialista In Occidente. 

Non saremmo ciò che slamo divenuti nella 
realtà del Paese, non avremmo In Europa e 
nel mondo l’ascolto che cl slamo guadagnati 
se non avessimo continuato con Longo e con 
Berlinguer in questo sforzo di analisi e di 
comprensione del moto delle cose e del biso¬ 
gni profondi degli uomini, e se non avessimo 
continuato nella lotta per corrispondervi. 

Alcuni di coloro che volevano insegnarci 
ad essere moderni hanno avuto 11 17 giugno 
un amaro risveglio. La modernità non consi¬ 
ste nell’inseguire una dietro l’altra le mode e 
l’Imparaticcio del cascami della cultura con¬ 
temporanea. Noi non sottovalutiamo certo 11 
peso enorme del grandi mezzi di comunica¬ 
zione, ma un partito che si propone l’emanci¬ 
pazione e la liberazione degli uomini non può 
dimenticare l’esigenza della organizzazione 
politica e della lotta di massa. 

Nell’organizzazione e nella lotta si realizza 
la presa di coscienza del meccanismi sociali 
da parte di grandi masse e si opera per mo¬ 
dificare giorno per giorno la realtà. Ecco per¬ 
chè dobbiamo andare avanti nel rinnova¬ 
mento, nel rapporto più ampio e aperto con 



massacrati in America latina negli ultimi 
venti anni come l marxisti, 1 nazionalisti ri¬ 
voluzionari, 1 democratici laici: la testimo¬ 
nianza che uomini di provenienze ideali pro¬ 
fondamente diverse possono incontrarsi e si 
Incontrano per conquistare assieme la liber¬ 
tà del popoli e i diritti della persona. 

È per questi grandi ideali che è sorto e si è 
affermato li pensiero e la cultura che davve¬ 
ro si richiamano a Marx. Ed è per questo che 
Marx, tante volte dato per morto e sepolto, 
riemerge, anche in modo inopinato, nella co¬ 
scienza di chi In ogni parte del mondo si bat¬ 
te per la liberazione degli oppressi. 

Ma ogni ispirazione ideale, ogni tendenza 
culturale deve saper riconoscere oggi qual è 
11 compito supremo e comune per tutti. 

Di qui si leva 11 nostro appello ai cristiani, 
ai cattolici. Essi non sono a noi estranei. Mol¬ 
ti di loro hanno scelto di condurre nelle file 
della sinistra, e In particolare del nostro par¬ 
tito, la loro battaglia politica. Ma a tutti, e 
alle loro organizzazioni, noi diciamo che è 
questo il tempo non di nuovi steccati, ma 
dell’intesa per la causa che sovrasta tutte le 
altre. È11 momento dell’unità per salvaguar¬ 
dare la pace, per conquistare la distensione. 

Questa, anche in Italia, è l’esigenza prima, 
pur in una situazione che presenta tante al¬ 
tre, gravi difficoltà nel campo economico, so¬ 
ciale e politico. 

Assurda è la disputa ricorrente e strumen¬ 
tale tra gli ottimisti e 1 pessimisti. Le analisi 
più serie e attente della realtà italiana con¬ 
fermano quello che da tempo è un dato della 
comune coscienza della gente: resistenza di 
una contraddizione che tende a farsi via via 
più acuta e pericolosa. 

L’Italia appare da una parte come una so¬ 
cietà, vitale e viva, che ha saputo reggere ed è 
aperta a trasformazioni profonde; che è forte 
per le energie popolari; per le capacità del 
lavoratori; per l'ingegno dell'iniziativa e del¬ 
l’impresa, nel campo economico; per l’am¬ 
piezza e il livello delle risorse nella scienza e 
nella tecnica; una società che di fronte a pro¬ 
ve dure ha mostrato la saldezza della co¬ 
scienza e del tessuto democratico, il perma¬ 
nente vigore dello spirito e degli Ideali, che 
quaranta anni fa animarono li riscatto na¬ 
zionale e la fondazione della Repubblica. 

E dall’altra parte l’Italia appare come un 
Paese governato male, uno Stato Inefficien¬ 
te, con tare storiche e guasti recenti e profon¬ 
di, In cui 1 gruppi dirigenti sono, da tempo, 
incapaci di far fronte alle grandi esigenze di 
giustizia, di pulizia e di ordine, di sviluppo e 
di rinnovamento. 

È cosi, è voi lo vedete dalla miope ostina¬ 
zione con cui, nonostante le lezioni di que¬ 
st’anno, si torna ora a proporre, come se dav¬ 
vero questi fossero l rimedi per l dissesti del¬ 
l’economia e della finanza italiana e del bi¬ 
lancio dello Stato, l’attacco al costo del lavo¬ 
ro, al salarlo, alla scala mobile e un colpi 
Indiscriminato alle spese social). Lo vedete 
dalle reazioni esagitate. daile minacce di ri¬ 
torsioni assurde perché noi abbiamo deciso il 
ricorso allo strumento democratico del refe¬ 
rendum contro 11 taglio, per decreto, della 
scala mobile e perche la nostra iniziativa ha 
avuto, in breve tempo, un consenso impo¬ 
nente; e perché ha firmato anche Lama. For¬ 
se non si sapeva che noi comunisti slamo seri 
e facciamo sul serio? Avremmo dovuto esse¬ 
re criticati piuttosto se non avessimo assun¬ 
to questa iniziativa. Non siamo il partito che 
il giorno dopo le elezioni dimentica gli Impe¬ 
gni assunti fino al giorno prima. E il 24 mar¬ 


decislonl e provvedimenti sbagliati. 

Non 11 referendum, ma il decreto ha vulne¬ 
rato l’autonomia e l’unità sindacale. I comu¬ 
nisti sono stati e Intendono rimanere i più 
fermi sostenitori dell’unità sindacale, ma es¬ 
sa ha bisogno per vivere e svilupparsi di un 
vivo rapporto con i lavoratori e di certe e 
stabili regole democratiche. 

Ora se la trattativa porterà a un buon ac¬ 
cordo, sarà un successo per tutti e il referen¬ 
dum potrà essere evitato. Se un buon accor¬ 
do non si vorrà, se dovremo giungere a que¬ 
sta battaglia la affronteremo con li respiro 
politico e lo spirito unitario del movimento 
del 24 marzo e con la coscienza di batterci per 
una grande causa di libertà e di giustizia. 
Con altrettanta chiarezza voglio dire al no¬ 
stri compagni, ai lavoratori italiani che con il 
referendum noi non abbiamo assolutamente 
inteso rinviare alla primavera del prossimo 
anno gli Impegni, le lotte che oggi, in questi 
mesi è necessario affrontare, sul problemi di 
fondo dello sviluppo, dell’occupazione, del fi¬ 
sco, del Mezzogiorno e sulle più roventi que¬ 
stioni sociali. Rilievo preminente assume 11 
problema fiscale. Si tratta di una esigenza e 
di un dovere tassativo di giustizia poiché non 
è più tollerabile che I poveri paghino per i 
ricchi. Nessuno può azzardarsi più a chiede¬ 
re rinunce e sacrifici al lavoratori dipendenti 
finché un tale scandalo non sarà affrontato. 
Ma non solo di giustizia si tratta. Qui è la 
condizione prima per un impegno e uno sfor¬ 
zo serio nella politica di sviluppo, per il risa¬ 
namento della finanza pubblica, per una ri¬ 
forma della struttura del salario. E su questo 
tema, e su quello dell’occupazione, intendia¬ 
mo ingaggiare in pieno, con determinazione, 
le nostre forze, ricercando le convergenze e le 
intese che sono possibili sul terreno sociale e 
nel Parlamento. 

Vengono a scadenza In questo autunno 
grandi questioni, che riguardano li lavoro e 
le condizioni di vita di milioni di uomini. E 
non vediamo In chi governa la capacità, non 
dico di soluzioni avanzate e rinnovatrici, ma 
neppure di far fronte in modo serio e concor¬ 
de alle emergenze. Così è per il problema gra¬ 
ve delle pensioni. La civiltà di uno Stato si 
misura, innanzitutto, nella capacità di usare 
giustizia verso coloro che con il loro lavoro 
hanno costruito tutto ciò che una collettività 
possiede. Uno dei segni della crisi del nostro 
tempo e del nostro Stato sta nella mancanza 
di una politica seria verso gli anziani. 

Così è per li problema della casa. Non si 
può dimenticare che per molti in Italia è ad¬ 
dirittura aperto l’assillo di un tetto: questa è 
la questione degli sfratti. 

Più a fondo ingombono grandi questioni, 
aperte nell’Occidente europeo, e più acute in 
Italia, e particolarmente drammatiche nel 
Mezzogiorno, dell’avvenire di grande parte 
delle nuove generazioni. 

Su ognuno di questi temi il nostro partito 
ha avanzato proposte puntuali e specifiche. 
Per esse cl batteremo nel Paese e nel Parla¬ 
mento. Ma non si possono sciogliere i nodi 
stringenti dell’economia e della finanza, di 
una inflazione che rimane preoccupante, di 
un indebitamento e di una spesa pubblica 
fuori controllo senza una visione nuova dello 
sviluppo e senza una profonda svolta nella 
politica economica, che colpisca i parassiti¬ 
smi, e premi il lavoro, l'iniziativa, l’autentico 
spirito di impresa. 

Ma anche per li risanamento economico 
punto assolutamente determinante è la fun¬ 
zionalità, e dunque il rinnovamento dello 
Stato democratico. Quando abbiamo parlato 
di insidie e di pericoli per la democrazia si 


dia quello democratico. 

Si può non essere d’accordo con noi quan¬ 
do abbiamo indicato nelle convenzioni e nel¬ 
la lunga pratica della discriminazione anti¬ 
comunista l’origine delle deformazioni e del¬ 
le degenerazioni del sistema politico e istitu¬ 
zionale, e la causa prima della questione mo¬ 
rale. Ma 1 fatti sono indubitabili, e non basta 
qualche generica autocritica sulle colpe di 
tutti, e cioè di nessuno. Non basta se poi si 
continua come prima, se non si traggono tut¬ 
te le necessarie conseguenze dalle risultanze 
dell'inchiesta sulla P2, se si consente che al¬ 
tri, fondamentali diritti di libertà e di demo¬ 
crazia vengano minacciati e colpiti. Come 
nel campo dell’informazione. Noi discutiamo 
nella commissione per le riforme istituziona¬ 
li di come dare possibilità e incisività nuove, 
di fronte alle novità enormi nel campo delle 
comunicazioni, al diritto essenziale del citta¬ 
dino all’informazione. E intanto accade che 
il servizio pubblico radiotelevisivo sprofonda 
sempre piu nella crisi, in cui lo ha cacciato la 
spartizione e la subordinazione politica, e 
clientelare, i due maggiori partiti di governo. 
E peggio ancora siamo arrivati al punto che 
le volute inadempienze legislative hanno 
consentito il formarsi di un monopollo tele¬ 
visivo privato, mentre sono in atto arrem¬ 
baggi di gruppi di destra al Corriere della 
Sera. È un momento grave per la libertà di 
stampa. È in gioco la possibilità concreta del 
pluralismo nella informazione. Noi per di¬ 
fendere l’esistenza del nostro giornale dob¬ 
biamo sudare sangue. Sono certo che ce la 
faremo. Ma non si tratta solo della vita e 
dell’indipendenza dell’Unità, dobbiamo riu¬ 
scire a riaffermare e ad estendere principi e 
diritti generali di libertà, di trasparenza, di 
correttezza, anche In questo campo, poiché si 
tratta di una condizione essenziale per la vita 
e 11 progresso della democrazia italiana. 

Qualche giorno fa, a proposito dell’espe¬ 
rienza complessiva della coalizione del pen¬ 
tapartito, il sen. Fanfani ha riconosciuto che 
1 risultati sono insoddisfacenti, e se lo dice lui 
che di questi governi ne ha diretto uno e ne 
ha protetto altri vuol proprio dire che il bi¬ 
lancio è indifendibile. La verità è che questa 
estrema, estenuata e confusa, versione del 
centro-sinistra aooare seniore dIù incon¬ 
grua, inadeguata ad affrontare i problemi, 
acuti e seri, di rinnovamento e di riforma 
dell'economia, della società e dello Stato, e 
rischia anzi di far degradare le cose verso 
sbocchi negativi e pericolosi. 

Il governo attuale era giunto, prima delle 
elezioni europee, al limite della tollerabilità, 
sotto il profilo della correttezza politica e co¬ 
stituzionale, tra gli stessi partiti alleati. Il 17 
giugno ha subito un colpo severo. Hanno 
perduto in un anno oltre 2 milioni di voti. 
Non si sono, però, volute trarre le conseguen¬ 
ze logiche. Il governo è stato messo sotto la 
tenda ad ossigeno di Villa Madama, ma a 
poco più di un mese slamo daccapo. Si dispu¬ 
ta su cosa è questa coalizione, se alleanza 
strategica o intesa di programma o solamen¬ 
te stato di necessità. Si disputa su ciò che si è 
concordato. E dò che è più grave ancora: non 
vi è proposta, non vi è scelta — dall’aumento 
del tasso di sconto, alle proposte sulla casa, 
da quelle sulla riforma del sistema pensioni¬ 
stico alla vicenda vergognosa della Cassa del 
Mezzogiorno — che sia epresslone di una li¬ 
nea e di un programma unitario, della volon¬ 
tà e della decisione, non di uno o di un altro 
ministro, di uno o di un altro partito, ma di 
un governo vero e proprio. 

Avevamo, dunque, ragione nel chiedere le 
dimissioni. E non vi sono, oggi, motivi per 
attenuare li nostro giudizio severamente cri¬ 
tico sul carattere e l’indirizzo del governo 


fondo nervosismo. E le recenti riflessioni su 
Moro, alcune delle quali serie e rilevanti, so¬ 
no state però concluse in un arroccamento 
nel pentapartito, e nell'assillo di ricostruire 
attorno alla DC un blocco moderato. 

E tuttavia questa controffensiva non può 
essere sottovalutata. Noi la contrasteremo 
senza esitazioni. Ma il problema non è sol¬ 
tanto nostro. Abbiamo considerato un erro¬ 
re, ed è stato in effetti pagato con un grave 
insuccesso politico, il disegno socialista di 
mutare il segno della coalizione facendo leva 
sulla presidenza del Consiglio e giungendo a 
forzare i rapporti e gli equilibri politici e co¬ 
stituzionali, sino all'inasprimento più acuto 
della conflittualità e dello scontro a sinistra. 
Ma ora noi chiediamo, e Io chiediamo con la 
consapevolezza precisa dell’importanza e del 
valore del patrimonio storico e attuale del 
rapporti unitari, della collaborazione di so¬ 
cialisti e comunisti, dal sindacato al governo 
locale, quale senso possa avere l’insistere in 
questa esperienza del pentapartito. È giunto 
il momento di valutare con attenzione e di 
rendersi conto che in questo modo il PSI ha 
agevolato e agevola 1 propositi di rivincita 
della DC, e offusca la propria autonomia e 
funzione. Segni penosi vengono sulla que¬ 
stione sarda perché non c’è pretesto che pos¬ 
sa nascondere il problema vero che è quello 
del rispetto e dello sviluppo di un ordina¬ 
mento e di una politica autonomistica in una 
regione che qualche torto storico nello Stato 
unitario l'ha pur subito. Sarebbe ben grave, e 
lo diciamo anche a repubblicani e socialde¬ 
mocratici, un mancamento di impegni verso 
la gente, 1 cittadini della Sardegna. 

Il rischio maggiore, più preoccupante, è 
che venga inferto un colpo ulteriore a quella 
politica di sviluppo e di riforme che dovrebbe 
essere ed è il banco di prova e l’impegno pro¬ 
prio di ogni forza di sinistra, e che costituisce 
l’esigenza prima ed urgente del nostro Paese. 
Noi sentiamo che in gioco è il futuro della 
nazione, e le possibilità del cambiamento. 
Per questo occorre liberarsi dalla stretta del 
pentapartito; occorre superare, l’attuale go¬ 
verno. Ecco perché il compito nostro è di svi¬ 
luppare la più ferma battaglia di opposizio¬ 
ne, come è dovere di una forza di governo, 
quale noi siamo. Ci batteremo, senza pregiu¬ 
diziali e senza sconti per nessuno, sul merito 
dei problemi, per le esigenze e gli interessi 
generali dei lavoratori e del Paese; faremo 
leva su tutte le possibiità di convergenza per 
ottenere soluzioni positive, per fare avanzare 
la situazione sociale e politica. 

Dopo le elezioni europee abbiamo affer¬ 
mato che erano divenute più forti le ragioni e 
più mature le condizioni per l’alternativa de¬ 
mocratica. Le vicende dIu recenti conferma¬ 
no questo giudizio. Ed è stato ed è giusto, 
perciò, avere avanzato, in modo chiaro, la 
candidatura del PCI al governo del Paese. 

Si dice che non basta, per determinare una 
svolta, la forza accresciuta del comunisti, e lo 
sappiamo bene. Né noi intendiamo certo at¬ 
tendere finché potremo farcela da soli. Nes¬ 
suno cl imputi, nemmeno per gioco o per 
provocazione, una tale pazienza e soprattut¬ 
to una tale presunzione. 

Costruire una alternativa significa co¬ 
struire un nuovo sistema di alleanze, una 
nuova maggioranza, un nuovo campo gover¬ 
nativo di forze democratiche e di sinistra. E 
la base, la leva di questo processo non può 
che essere una linea e un programma di svi¬ 
luppo, di rinnovamento strutturale dell’eco¬ 
nomia, di giustizia sociale, di riforma dello 
Stato e delle Istituzioni. Noi riteniamo di ave¬ 
re delineato indirizzi e proposte significative 
per una trasformazione democratica del no¬ 
stro Paese e per una politica estera di pace, di 
disarmo, di cooperazione intemazionale, nel 


profondo l’epoca nuova. 

Sappiamo bene che l’alternativa non è solo 
una nuova dislocazione e alleanza di forze 
sociali. Essa esige anche nuovi schieramenti 
politici. Qui sta il dilemma obiettivo per le 
forze socialiste e di democrazia laica, per gli 
stessi cattolici progressisti. La DC chiara¬ 
mente ripropone loro una nuova subalterni¬ 
tà. Se queste forze vogliono davvero afferma¬ 
re la propria autonomia anche per loro divie¬ 
ne indispensabile la ricerca di una concreta 
alternativa politica. Per noi comunisti l’al¬ 
ternativa non è la proposta di una diversa 
egemonia o del dilemma arrogante: o con noi 
o contro di noi. Né si tratta di una politica di 
attesa, ma di un processo dinamico, nel qua¬ 
le vediamo e sollecitiamo convergenze anche 
parziali, intese come quelle già sperimentate 
negli enti locali, tappe intermedie anche nel¬ 
la politica nazionale. 

Ma proprio su questo toma ad essere acuto 
il contrasto con la DC. Dopo tanto parlare dì 
superamento della democrazia bloccata, si è 
giunti al rilancio del vecchio e fallimentare 
indirizzo di omogeneizzazione del governi lo¬ 
cali a quello nazionale, e alla rivendicazione 
di una legge elettorale maggioritaria. Una 
tesi come quella della omogeneità delle for¬ 
mule di governo è lesiva della idea stessa e 
del principi dell’articolazione democratica 
nello Stato, delle autonomie, del pluralismo 
politico ed è per giunta impraticabile. 

A meno che l’on. De Mita non voglia torna¬ 
re a dire che si può consentire qualche dero¬ 
ga alla generale omologazione — magari do¬ 
ve 1) PCI ha la maggioranza assoluta — ma 
che i governi legittimi sono solo quelli imper¬ 
niati sulla DC. Grave è comunque che i diri¬ 
genti democristiani per uscire dalle angustie 
e dalPassillo del declino registrato nelle 
grandi città tornino a proporre, e forse è me¬ 
glio dire a sognare, un nuovo ’48: e cioè lo 
scontro frontale con 1 lavoratori e i comuni¬ 
sti e il monopollo assoluto della DC. 

Altro è necessario. Occorre il coraggio — 
ma la DC non ce l’ha — di riconoscere in 
pieno diritti, funzioni e poteri del sistema 
delle autonomie. 

In una visione aperta delle autonomie e 
dei rapporti politici, certo noi difendiamo e 
difenderemo le esperienze delle Giunte de¬ 
mocratiche di sinistra, perché si tratta di un 
grande patrimonio storico, di un bilancio po¬ 
sitivo e fecondo e senza confronti, di governo 
serio, moderno, lungimirante delle città e 
delle regioni. Non c’è bisogno che lo dica a 
voi dell’importanza eccezionale delle elezioni 
regionali e amministrative del prossimo an¬ 
no. L’obiettivo è chiaro: difendere ed esten¬ 
dere l’area del buon governo, l’area del go¬ 
verno democratico e di sinistra. Ed anche la 
condizione prima è chiara: la conferma e la 
crescita della forza del PCI. 

Sappiamo, dunque, che non è sufficiente la 
nostra forza e non vogliamo essere soli. Tut¬ 
tavia non unicamente noi; ma tutti coloro 
che hanno a cuore le sorti, l’avvenire e il pro- 

r resso dei nostro Paese sanno che questo PCI 
stato ed è forza fondamentale per la nazio¬ 
ne e per la democrazia. 

La nostra forza non è il risultato né di una 
anomalia e tanto meno il frutto di una pre¬ 
sunta arretratezza della società italiana. 
Nessuno dimentichi che anche questo nostro 
partito sorge dalla storia di un Paese, segna¬ 
ta da un incivilimento, e da una tradizione 
culturale senza pari. E nessuno dimentichi 
che il nostro radicamento è tanto maggiore 
là dove più alto è lo sviluppo, anche materia¬ 
le. Ciò non sarebbe stato possibile se il nostro 
partito non avesse avuto continuamente la 
capacità e il coraggio di innovare la propria 
politica e se stesso in corrispondenza ai mu¬ 
tamenti della società, e alle svolte delia sto¬ 
ria. 


la società, contemporaneamente rafforzan¬ 
do il carattere organizzato e di massa del no¬ 
stro partito. Al momento attuale slamo, per 
ciò che riguarda gli iscritti, lievemente più 
avanti rispetto allo scorso anno. Occorre fare 
di più, molto di più, perché, compagni, la for¬ 
za organizzata di un partito è anche base e 
garanzia della sua autonomia, ivi compresa 
quella finanziaria. Grande, eccezionale e sta¬ 
to quest’anno anche lo sforzo — che conti¬ 
nua — per la sottoscrizione ordinaria e di 
quella straordinaria per l’Unità. È certo vero 
che abbiamo tardato ad affrontare l’opera di 
ristrutturazione del nostro giornale, anche 
per 1 dolorosi prezzi umani che essa compor¬ 
ta, e che non sottovalutiamo. Ma è egual¬ 
mente vero che non è cessato, e non dobbia¬ 
mo dimenticarlo, l’assedio, da tanti punti di 
vista, contro la nostra stampa, contro l’Uni¬ 
tà, che continua tuttavia ad essere una realtà 
così forte che nessun altro partito può vanta¬ 
re l’eguale in Europa. 

Ma a chi insiste a chiederci il segreto più 
profondo di questa forza comunista in Italia, 
dobbiamo rispondere infine che determinan¬ 
ti nello sviluppo storico del PCI sono stati la 
saldezza e il rigore della sua ispirazione idea¬ 
le. Siamo stati e slamo il partito che ha avuto 
fiducia nell’uomo, nella sua ragione, nella 
possibilità, anche di fronte alle angosce più 
gravi, di portare a salvamento e di rinnovare 
le società e gli Stati, di portare a un livello 
più alto i rapporti tra gli uomini. 

Questo è il vero e profondo ottimismo di 
cui c’è bisogno: quello dell’impegno per 1 
grandi valori che hanno dato impulso e Ispi¬ 
rato i momenti più alti della vicenda umana, 
che hanno mosso le grandi rivoluzioni della 
nostra epoca. 

Quando ricordiamo queste matrici, questa 
ispirazione ideale, vi è chi ci accusa di essere 
ancora tra coloro che pretendono di imporre 
un proprio schema alla società, in nome di 
un presunto possesso della verità. Ma questa 
contraffazione è esattamente il contrario di 
ciò che noi siamo e vogliamo. La società so¬ 
cialista a cui pensiamo deve corrispondere 
alle aspirazioni e alla volontà del lavoratori e 
del popolo; deve, cioè, essere costruita e fon¬ 
data sulla democrazia politica. 

È vero che molte Idee del movimento ope¬ 
raio e socialista che hanno contrassegnato 
un secolo intero di lotte, di esperienze e di 
conquiste hanno dato, ed è stato un contri¬ 
buto enorme, tutto ciò che dovevano. 

Grandi insegnamenti, positivi e negativi, 
sono venuti dalla pianificazione centralizza¬ 
ta, che ha caratterizzato il modello sovietico, 
così come dallo Stato sociale, di ispirazione 
socialdemocratica. SI dice che bisogna anda¬ 
re oltre, ma per farlo non si può guardare 
all’indietro. 

L’avvenire non è nella restaurazione delle 
leggi di un capitalismo selvaggio. Ciò i im¬ 
pensabile e anacronistico anche nelle metro¬ 
poli capitalistiche. Per questo vale la ricerca 
e la elaborazione, nostra e di tante altre parti 
della sinistra europea più avanzata; la ricer¬ 
ca per individuare i modi di una espansione 
della socialità, in cui vi sia la piena valorizza¬ 
zione dell’individuo, di ogni donna e di ogni 
uomo. 

Avanti, dunque, compagne e compagni, 
con fiducia nelle nostre idee e nella nostra 
forza. Il nostro partito è diventato grande per 
l’insegnamento dei suol maestri, perché ab¬ 
biamo avuto dirigenti capaci e Illuminati, 
ma soprattutto perché esso si è fondato sul¬ 
l’intelligenza, sul lavoro, sul sacrificio di mi¬ 
lioni di militanti di tutte le generazioni co¬ 
muniste. 

Così andremo ancora avanti, perché di 
questo partito comunista hanno piu che mal 
bisogno l lavoratori e l’Italia. 
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sottoscrive 30 mia lire 
e dice: «Al giornale 
che ci aiuta d più» 

Meravigliosa gara di solidarietà tra operai, pensionati, emigra¬ 
ti alla Tenda delFUnità - Da ogni pullman un versamento 


ROMA — «No, non cl sono 
ringraziamenti. Non ne vo¬ 
gliamo». E va via confonden¬ 
dosi tra la folla che preme 
sul tavoli della sottoscrizio¬ 
ne, sotto la grande tenda 
bianca dell’«Unltà». Non vuo¬ 
le nemmeno lasciare 11 suo 
nome al cronista del giorna¬ 
le per 11 quale ha appena ver¬ 
sato centomila lire. Sbircia¬ 
mo nel blocchetto delle rice¬ 
vute: «Un compagno pensio¬ 
nato di La Spezia». Null'al- 
tro. È solo un caso, piccolis¬ 
simo quanto si vuole, ma Im¬ 
portante, colto al volo nelle 
prime ore della mattinata di 
Ieri. Sono arrivati a migliala, 
per tutta la giornata, a ver¬ 
sare 1 loro piccoli contributi 
personali o le somme raccol¬ 
te nelle sezioni di tutta Ita¬ 
lia, tanto da far scomparire 
ogni possibile retorica negli 
appelli diffusi dagli altopar¬ 
lanti: «È una vera, meravi¬ 
gliosa gara di solidarietà. 
Questa sera potremo forse 
annunciare di aver raggiun¬ 
to l'obiettivo della sottoscri¬ 
zione per 'TUnltà". Sarebbe 
la conclusione più bella per 
questa festa meravigliosa». 

Sono parole che quasi si 
smorzano nell'incessante 
«colonna sonora» del canti 
che centinaia di persone as¬ 
siepate sotto la tenda stanno 
Intonando da ore. Vengono 


da tutte le Regioni e si sono 
Incontrati qui... non solo per 
lanciare note al vento, come 
dice Enrica, di Salerno, con¬ 
segnando le 450 mila lire 
raccolte tra una canzone e 
l'altra. Dietro di lei un altro 
compagno che vuol rimane¬ 
re anonimo, versa ventimila 
lire e altre dieci le lasciano 1 
suol due bambini: et dici al¬ 
meno di dove sei e 11 tuo la¬ 
voro? «Cassintegrato della 
Godd Year di Cisterna. Tren¬ 
tamila lire, per me, non sono 
poche. Ma 'TUnltà” cl ha 
sempre aiutati: ora che 11 
giornale è In difficoltà penso 
abbia bisogno anche del no¬ 
stro modesto aiuto». È dello 
stesso tenore 11 biglietto la¬ 
sciato da alcuni rappresen¬ 
tanti del Sindacato Pensio¬ 
nati: «Cinque milioni raccolti 
tra gli Iscritti per II quotidia¬ 
no che più ha -sostenuto le 
nostre lotte». 

L’appello lanciato nelle 
scorse due settimane dalle 
pagine del giornale è stato 
raccolto. Ogni pullman che 
arriva manda subito un suo 
rappresentante alla tenda 
per sottoscrivere una cartel¬ 
la all'«Unltà» con l soldi rac¬ 
colti durante 11 viaggio. Im¬ 
possibile darne conto. Ma so¬ 
no in tanti ad aggiungere 
anche un loro contributo 
personale alla cifra che stan¬ 


no versando a nome del loro 
paese. Come Banlnl Rlzieri, 
da Betolle, pensionato: cin¬ 
quantamila lire «fuori bu¬ 
sta», perché «l’Unità» faccia 
ancora più presto ad uscire 
da questa situazione critica. 
Vengono registrate assieme 
alla banconota da cento 
franchi appena lasciata da 
Giovanni Paci, un emigrato 
in Svizzera che è giunto di¬ 
rettamente alla Festa da Ve- 
vej insieme ad altri dieci 
compagni della fedrazione di 
Ginevra. In omaggio gli vie¬ 
ne data una stampa di Enri¬ 
co Berlinguer realizzata da 
Ennio Calabria. Nello stand 
dell'«Unltà», sabato sera, 11 
pittore ne ha venduti oltre 
mille fino alle due della notte 
firmandoli di proprio pugno. 

Ma alla tenda non si limi¬ 
tano a raccogliere sottoscri¬ 
zioni. I compagni lasciano 
suggerimenti e messaggi che 
ormai hanno riempito nu¬ 
merosi contenitori. Ne citia¬ 
mo soltanto uno, un omag¬ 
gio e un ricordo ad uno del 
direttori dell’«Unltà». Ac¬ 
compagnava la cartella di 
sottoscrizione di Nadia Spa¬ 
no: «Anche a nome di Vello 
Spano che non è più qui da 
vent’anni, perché sia un po’ 
presente col suo giornale In 
cui tanto credeva». 

Angelo Melone 


Le ultime monete 
di «Roma in metallo» 

Presso Io stand della Zecca e del Poligrafico si conia (e si acqui¬ 
sta) la medaglia ufficiale - La mostra alla «Galleria della pace» 


ROMA — Ogni volta che gli 
Imperatori romani organiz¬ 
zavano gare al Colosseo, al¬ 
meno duecento schiavi era¬ 
no utilizzati solo per mano¬ 
vrare le tende che ricopriva¬ 
no ,1'an fi teatro. 

. È un partlcolario curioso 
sulla storia di Roma antica 
che si può trovare nella gui¬ 
da che correda la mostra 
«Roma in metallo», apposita¬ 
mente organizzata per la Fe¬ 
sta nazionale dell’«Unltà» dal 
lavoratori comunisti del po¬ 
ligrafico e della zecca di Sta¬ 
to, e che oggi si potrà visitare 
per l’ultima volta. 

Nello stand allestito lungo 
la «galleria della pace», oltre 
alle presse e ad altri pezzi 
provenienti dal museo della 
zecca, si può cominciare un 
vero e proprio viaggio nella 
storia della capitale attra¬ 
verso le monete coniate in 
varie epoche dà papi o da 
privati. SI scopriranno così 
angoli nascosti di Roma, dai 
portali alle fontane minori 
fino a monumenti mal rea¬ 
lizzati se non nel progetti che 
I committenti affidavano 
agli architetti. 


ROMA — Colore rosso bril¬ 
lante, leggermente frizzan¬ 
te— Basta, di più non si può 
dire perché la «ricetta» del 
33,3% (Il riferimento è piut¬ 
tosto chiaro), 1» cocktail In¬ 
ventato dal due barman del 
Caffè Letterario Interessa 
una nota casa di liquori, di¬ 
sposta a pagare cifre da ca¬ 
pogiro. Se l’operazione an¬ 
drà in porto sarà tutto meri¬ 
to di Sergio e Roberto, I com¬ 
pagni della buvette della Ca¬ 
mera che hanno regalato al¬ 
la festa la loro «creazione». 

«Le idee hanno prezzo» — 


Tra le monete più origina¬ 
li c’è quella che rappresenta 
la «macchina di Montecito¬ 
rio», un Infernale e costosis¬ 
simo attrezzo In legno di 
grandi dimensioni. II suo 
compito sarebbe stato quello 
di issare una colonna ma 
non si riuscì mal a farlo fun¬ 
zionare e ad un certo punto 
venne coperto e lasciato nel¬ 
la piazza di Montecitorio fin¬ 
ché un fulmine non mandò 
in fumo macchina e colonna. 
Altre tracce di una Roma 
«Inesistente» sono le due mo¬ 
nete che rappresentano il co¬ 
lonnato di S.Pietro chiuso e 
non com’è oggi. Aveva que¬ 
st’aspetto In alcuni progetti 
presentati. Dell’idea sono ri¬ 
maste a testimonianza solo 
queste monete. 

Ma il «pezzo forte» tra le 
centinaia di coni esposti è 
quello realizzato per ricorda¬ 
re proprio questa Festa e de¬ 
dicato ad Enrico Berlinguer. 
È una medaglia che si potrà 
ancora acquistare oggi (co¬ 
sta 1000 lire quella di bronzo, 
25.000 quella d’argento). 

«Questa moneta ha solo 
pochi giorni di vita ma alle 


si sono detti 1 compagni che 
hanno allestito Io spazio del 
CS, ispirato alle pagine cul¬ 
turali del nostro giornale — 
e così hanno pensato di met¬ 
terne un po’ In vendita. Visto 
che 11 locale ha avuto uno 
strepitoso successo, perché 
non proporre alle migliala di 
frequentatori serali di por¬ 
tarsi a casa un angolo del 
caffè letterario? 

Purtroppo l pezzi rari co¬ 
me il bancone, la porta, l’an¬ 
tica cassa e le statuette di 
gesso vengono direttamente 
da Cinecittà e lì dovranno 
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In pullman da sabato sera... 

«Qui a Roma abbiamo trovato una festa 

immensa ma che non ti lascia mai solo» 

Le delegazioni giunte all’Eur da tutta Italia - Tra i compagni di Livragna, in provincia di Milano, un operaio socialista: «Ho sentito parlare 
un gran bene di questa iniziativa, voglio proprio vederla...» - L’attesa e la «curiosità» per il discorso del segretario generale Natta 


ROMA — «Tu fatti più in là, 
tu stringiti, tu Inginocchia¬ 
ti...» Imprecazione al sole che 
va e viene. Clic. Foto di grup¬ 
po del tipo «c’eravamo anche 
noi». Sono appena scesi dal 
pullman, stravolti no, ma 
poco cl manca. Vengono da 
Livragna, piccolo comune In 
provincia di Milano. Per dir¬ 
la In chilometri, 9 ore filate 
filate di viaggio. Nove ore 
tutte dedicate alla Festa del¬ 
l'Unità, a questo straordina¬ 
rio appuntamento di massa. 

«Siamo venuti per respira¬ 
re aria buona, aria comuni¬ 
sta», scherza qualcuno. Ma 
In realtà aria buona ce l'han¬ 
no già lassù, a casa: a Livra¬ 
gna Il PCI arriva al 43%. «A 
parte 11 fatto che non poteva¬ 
mo mancare, siamo venuti 
fin qui — dice Pietro Vitari, 
segretario della sezione — 
per sentire 11 discorso di 
Alessandro Natta. Questa è 


una grande occasione, per 11 
PCI...» Tra di loro c’è anche 
un compagno socialista, 
Paolo Ferrari, operalo edile. 

Anche tu qui per li discor¬ 
so di chiusura? 

«Per quello — risponde — 
e per vedere di che sono ca¬ 
paci 1 comunisti romani. Ho 
sentito parlare un gran bene 
di questa festa, voglio pro¬ 
prio vederla*. 

Piazzale Nervi, alle spalle 
del palazzetto dello sport, co¬ 
mincia a riempirsi di pul¬ 
lman. Solo qui Intorno cl so¬ 
no almeno una cinquantina 
di vigili urbani che danno 
spiegazioni, smistano il traf¬ 
fico, aiutano gli autisti a 
parcheggiare. Gentili e effi¬ 
cienti, fanno In modo che 
tutto funzioni alla perfezio¬ 
ne, senza intasamenti: un 
pullman qui, un altrolì, un 
altro laggiù... Va bene per 
tutti, tranne che per 1 diffu- 


spalle una storia tutta parti¬ 
colare. Ancora non si sa In 
quante copie verrà stampa¬ 
ta. La macchina — dice Lau¬ 
ra Cetrata, la dlsegnatrice — 
lavorerà fino all’ultimo mo¬ 
mento prima della chiusura 
della festa. Poi romperemo il 
conio: solo allora sapremo 
quante copie ce ne sono in 
giro. Le prime due le abbiano 
donate a Letizia Berlinguer e 
al presidente Pertinl». 

Sulla faccia principale ci 
sono due teste alate che s’in- 
croclano, simbolo dell'unio¬ 
ne delle intelligenze. Sotto 
compare una frase: «Un fu¬ 
turo nuovo di democrazia e 
di pace» con la firma di Enri¬ 
co Berlinguer. 

Nel retro c'è la stella dise¬ 
gnata da Michelangelo per la 
piazza del Campidoglio, 
l'immagine più diffusa della 
Festa- «Attorno ho aggiunto 
un anello com'è anche nel 
disegno originario. Quanto 
alle teste alate è un po’ una 
mia fissazione. Le ho messe 
anche nella moneta da 500 li¬ 
re in due metalli coniata 
qualche anno fa». 

c,ch. 


tornare. Ma tuto quello che è 
uscito dalla creatività e dalle 
mani di compagni e compa¬ 
gne sarà messo In vendita, e 
il ricavato servirà per la sot¬ 
toscrizione del nostro gior¬ 
nale. 

Pensate che sia difficile? 
Niente affatto, 1 primi a chie¬ 
dere di poter portar via qual¬ 
che oggetto-ricordo sono 
stati proprio 1 frequentatori. 
Ad Alessandro Natta, ad 
esemplo, sono piaciuti tan¬ 
tissimo sia 1 lampadari che 
in modo sobrio e raffinato si 
richiamano agli anni 30, che 


AAA all’asta 

offresi 
il caffè 
letterario 


sorl, costretti a saltare da un 
punto all’altro del piazzale 
— Immenso — per vendere le 
copie dell’Unita. Stanno qui 
dalle 7 del mattino, pronti a 
«braccare» 1 pendolari della 
festa. Altre levatacce, altre 
ore di riposo perdute, anche 
queste dedicate al nostro 
giornale. Pioggia permetten¬ 
do, comunque, la diffusione 
continua. 

Arriva Napoli, arriva Reg- 

§ lo Emilia, arriva Potenza. 

aiuti comunisti, qualche 
abbraccio e tanti Compli¬ 
menti per 1 romani, compa¬ 
gni che scendono dal pul¬ 
lman. Hanno letto della Fe¬ 
sta e danno l’impressione di 
conoscerla già. Ma muoiono 
dalla voglia di buttarsi nella 
mischia, di girare per 1 padi¬ 
glioni, di vedere tutto «dal vi¬ 
vo». Devono restare poche 
ore ma fanno programmi 
buoni per una settimana: 


aperitivi al caffè letterario, 
colazione In un ristorante su 
una collina, cena fredda e 
poi le mostre, 1 dibattiti, gli 
spettacoli... 

Ma prima di ogni cosa, per 
tutti, 11 discorso di Natta. 
Roberto Canesi viene da 
Ghezzano, In provincia di Pi¬ 
sa. «Oggi sento Natta — dice 
— ma prima porto la mia ra¬ 
gazza alla tomba di Berlin¬ 
guer. Da Natta mi aspetto un 
comizio Importante. Vorrei 
che parlasse molto del refe¬ 
rendum contro 11 decreto- 
Craxi. Secondo me è questa, 
oggi, la questione centrale: 
se vinciamo questa batta¬ 
glia, molte cose cambieran¬ 
no». 

Maurizio Basslnl, Invece, 
viene da Castelvetro Piacen¬ 
tino, 7 ore di viaggio. In gran 
parte consumate a chiac¬ 
chierare di politica. «In pul¬ 
lman abbiamo molto discus¬ 


so deH'altematlva — spiega 
—, del rapporti con 1 compa¬ 
gni socialisti, del nostro at¬ 
teggiamento nei confronti 
del governo Craxl. I compa¬ 
gni si aspettano un bel di¬ 
scorso, uno di quelli che tl 
caricano e tl fanno capire al¬ 
lo stesso tempo. Natta lo co¬ 
nosciamo, non è certo la pri¬ 
ma volta che sentiamo un 
suo comizio, di sicuro fare¬ 
mo 11 viaggio di ritorno com¬ 
mentando positivamente il 
suo discorso». 

Intanto arriva Modena, 
arriva Firenze, arriva Bolo¬ 
gna. I dialetti si mischiano. 
Ancora saluti, ancora qual¬ 
che abbraccio, ancora com¬ 
plimenti per 1 romani. «Io la 
festa l'ho già vista — dice 
Paolo, studente, 5 ore di 
viaggio sul groppone —. MI è 
tanto piaciuta che cl sono 
tornato con 1 miei compagni. 
L’ho trovata più ''calda” di 


tutte le altre. È Immensa, ma 
riesce a non farti mal sentire 
solo...». 

C’è da scommetterci: arri¬ 
va gente da tutte le parti e lì 
alla festa, a tre chilometri da 
piazzale Nervi, c’è già il pie¬ 
none. Quanti saremo alla fi¬ 
ne? Intanto arriva Torino, 
arriva Genova, arriva Reg¬ 
gio Calabria. Ma c’è ancora 
spazio. E possibile parcheg¬ 
giare fino al palazzo dei con¬ 
gressi e di fronte, sotto 11 Pa¬ 
lazzo delle Esposizioni, re¬ 
taggio dell’architettura fa¬ 
scista, dove a caratteri cubi¬ 
tali c’è scritto: «Un popolo di 
poeti, di artisti, di croi, di 
santi, di pensatori, di scien¬ 
ziati, di navigatori, di tra- 
smlgratorl». Arriverà altra 
gente. Qualcuno dovrà ag¬ 
giungere a quella scritta «un 
popolo di comunisti». 

Marco Demarco 



Tutte le delegazioni 
di paesi e partiti 
ospitate all'EIIR 

Trentasette rappresentanze diplomatiche erano presenti alla 
manifestazione conclusiva di ieri. Ecco l’elenco: 

Algeria, Angola, Argentina, Australia, Bulgaria, Cecoslovac¬ 
chia, Cina, Cipro, Cuba, Etiopia, Francia, Gran Bretagna, Gre¬ 
cia, India, Irak, Jugoslavia, Lesotho, Madagascar, Mauritania, 
Messico, Mozambico, Nicaragua, OLP, Polonia, Repubblica di 
Capo Verde, Repubblica Araba d’Egitto, Repubblica Democrati¬ 
ca Tedesca, Repubblica Popolare Democratica di Corea, Repub¬ 
blica Democratica dello Yemen, Romania, San Marino, Siria, 
Somalia, Stati Uniti d’America, Ungheria, URSS, Vietnam. 

Questo è l’elenco delle 57 delegazioni estere presenti alla ma¬ 
nifestazione conclusiva: 

ALGERIA: Fronte di liberazione nazionale. 

ANGOLA: MPLA - Partito del lavoro. 

ARGENTINA: Partito comunista argentino; Unione Civica ra¬ 
dicale;_ 

AUSTRIA: Partito comunista austriaco. 

BOURKINA FASSO: Comitati difesa della rivoluzione. 

BRASILE: Partitocomunista brasiliano. 

BULGARIA: Partito comunista bulgaro. 

CAPO VERDE: PAICIV. 

CECOSLOVACCHIA: Partito comunista cecoslovacco. 

CILE: Partito comunista del Cile; Partito radicale; Movimento 
azione popolare unitaria, operaio contadino (MAPUOC). 

CINA: Partito comunista cinese. 

COREA: Partito del lavoro di Corea. 

CUBA: Partito comunista cubano. 

EL SALVADOR: Partito comunista di E1 Salvador; Fronte de¬ 
mocratico rivoluzionario F. Marti di liberazione naz. (FDR- 
FMLN). 

ETIOPIA: Commissione di organizzazione del partito dei lavo¬ 
ratori di Etiopia (CÒPWE). 


FILIPPINE: Fronte democratico nazionale (KASAMA). 
FINLANDIA: Partito comunista finlandese. 

FRANCIA: Partito comunista francese. 

GIAPPONE: Partito comunista giapponese. 

GRECIA: Partito comunista di Grecia; Partito comunista di 
Grecia (interno); Movimento socialista panellenico (PASOK). 

GUATEMALA: Unione rivoluzionaria nazionale guatemalteca 
(URNG). 

IRAN: Partito Tudeh. 

IRAK: Partito comunista irakeno. 

JUGOSLAVIA: Lega de» comunisti di Jugoslavia. 

LIBANO: Partito comunista libanese; Partito socialista pro¬ 
gressista libanese. 

MALTA: Partito laburista di Malta. 

MESSICO: Partito socialista unificato del Messico (PSUM). 
MONGOLIA: Partito popolare rivoluzionario mongolo. 
MOZAMBICO: Partito FRELIMO. 

NICARAGUA: Fronte sandinista di liberazione nazionale 
(FSLN). 

PALESTINA: OLP. 

PERÙ: Partito comunista peruviano. 

POLONIA: Partito operaio unificato polacco (POUP). 
PORTOGALLO: Partito comunista portoghese. 

REPUBBLICA ARABA SAIIARAOUI DEMOCRATICA: Fron¬ 
te Polisario. 

REPUBBLICA DEMOCRATICA TEDESCA: Partito socialista 
unificato di Germania (SED). 

REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA: Partito comuni- 
[ sta tedesco (DKP). 

REPUBBLICA DEMOCRATICA DELLO YEMEN: Partito so¬ 
cialista. 

ROMANIA: Partito comunista romeno. 

SAN MARINO: Partito comunista sanmarinese; Partito sociali¬ 
sta sanmarinese. 

SOMALIA: Partito socialista rivoluzionario somalo. 

SPAGNA: Partito comunista di Spagna. 

SUDAFRICA: Congresso nazionale africano (ANC). 
SVIZZERA: Partito svizzero del lavoro. 

TUNISIA: Partito comunista tunisino. 

UNGHERIA: Partito operaio socialista ungherese (P0SU). 
URSS: Partito comunista dell’Unione Sovietica. 

URUGUAY: Partito comunista dell’Uruguay. 

VIETNAM: Partito comunista del Vietnam. 


Sport, non è solo da vedere 
c’è stato spazio per tarlo 

Centinaia di squadre, palestre ed associazioni una volta tanto non sono state ignorate 
Trionfale accoglienza a Francesco Moser - Tra i dibattiti quello sui futuro dei velodromo 


ROMA — Una mandria di 
buoi coperta da una nuvola 
di polvere e, sullo sfondo, 1 
grattacieli «millepiani» di 
Dallas. La vecchia e la nuova 
America. La foto ha fatto 11 
giro del mondo. Erano 1 gior¬ 
ni della «Convention» e i te¬ 
xani salutavano cosi 11 Presi¬ 
dente cow-boy, il Reagan dal 
muscoli d’acciaio. 

...Aria di prateria urbana 
anche alla festa dell’«Unltà». 
Solo che al posto del cow-boy 
originali made In Usa c’era¬ 
no i butteri della Maremma. 
Allora, a Roma come a Dal¬ 
las? 

«Macché America e Ame¬ 
rica, qui cl slamo divertiti e 
basta- Abbiamo organizzato 
un rodeo con tanto di vitelli e 
di cavalli e la gente è rimasta 
entusiasta dello spettacolo. 
Non ti dico cosa è successo 
quando uno di quel poverac¬ 
ci è caduto dal cavallo e si è 
fatto trascinare per duecen¬ 
to metri—» 

Claudio Siena è il respon¬ 
sabile del settore sportivo 
della Festa dell’«UnItà». Il 
rodeo è solo una delle Inizia¬ 


tive a cui ha lavorato. Ora 
sta per ricevere la nazionale 
ciclistica al gran completo: 
medaglie e targhe per tutti e 
un’accoglienza trionfale per 
11 gran campione, per Fran¬ 
cesco Moser, appena appena 
di ritorno ~ vincitore — dal 
50 3 giro del Lazio. 

Finita la premiazione, un 
dibattito sul futuro del velo¬ 
dromo, questa struttura che 
non vedeva una bicicletta da 
anni e che I comunisti hanno 
restituito alla città- Per gior¬ 
ni il velodromo è stato il 
«cuore» delle Iniziative spet¬ 
tacolari della festa. Un «cuo¬ 
re» che, volendo, potrebbe 
continuare a pulsare- Peda¬ 
lando pedalando ecco, dun¬ 
que, che Io sport diventa po¬ 
litica, terreno su cui impe¬ 
gnarsi, capitolo di quel gran¬ 
de libro che è la qualità della 
vita. È solo una delle possibi¬ 
li chiavi di lettura delle tante 
iniziative sportive promosse 
nel corso di questi giorni di 
festa dell’«Unità*. Volendo, 
eccone un’altra: sport da «ve¬ 
dere», sport da «discutere» e 
sport da «praticare». 





Il primo caso è quello del 
rodeo, o delle «performan* 
ces* di Iwao Yoschioka, cam¬ 
pione del mondo di arti mar¬ 
ziali, delle esibizioni di Vin¬ 
cenzo Maenza, lottatore, me¬ 
daglia d’oro alle olimpiadi e 
delle gare di «trial» con quel 
pazzi che usano le moto per 
salire le scale e saltare da un 
punto alTaltro. 

Il secondo caso è quello dei 
dibattiti sulla Roma e sul 
calcio (con Viola e Lama), sul 
pugilato (con Nino Benvenu¬ 
ti), sulle olimpiadi— 

Il terzo caso. Infine, è quel¬ 
lo della scuola di canoa, del 
tornei di calcetto, di tiro a 
piattello, di tennis, di pugila¬ 
to, di ciclo-cross— «È proprio 
quest’ultimo capitolo dello 
sport da praticare — spiega 
Claudio Siena — quello per 
noi più significativo. Lo 
sport bisogna innanzitutto 
farlo. Noi cl siamo mossi ap¬ 
punto In questa direzione, 
abbiamo preso contatto con 
centinaia di squadre, di pale¬ 
stre, di associazioni demo¬ 
cratiche. È impressionante il 


le stelle di Michelangelo 
(simbolo della festa) stampi¬ 
gliate su tutto 11 pavimento. 

Per I lampadari il prezzo 
base è di 30 mila lire, mentre 
per la sagoma della stella sa¬ 
rà buona l’offerta più alta. E 
volete che non cl sia qualcu¬ 
no disposto a sborsare qual¬ 
che cosa per portarsi a casa il 
pannello con It firme degli 
ospiti illustri? 

Per il momento basta se¬ 
dersi a consumare un co¬ 
cktail e bisbigliare una cifra 
all’orecchio del cameriere. 


numero di gente che vive nel 
mondo dello sport: un mon¬ 
do che spesso abbiamo Igno- - 
rato e che Invece ora giusta¬ 
mente valorizziamo. La festa 
cl ha Insegnato che Impe¬ 
gnarsi In questo settore non 
è Inutile». 

Le soddisfazioni non man¬ 
cano. Ogni giorno almeno 
venti persone si sono Iscritte 
alla scuola di canoa. E In tut¬ 
to sono stati circa un centi¬ 
naio I ragazzi che hanno par¬ 
tecipato al torneo di pugilato 
«under-10» e a quello di ciclo¬ 
cross. Anche Nino Benvenuti 
si è detto entusiasta. È rima¬ 
sto sotto la tenda 
dell’«Unltà» fino a mezzanot¬ 
te. Ha risposto a tutte le do¬ 
mande possibili e immagi¬ 
nabili e alla fine ha confessa¬ 
to: «Pensavo di trovarmi a 
disagio, invece ho trovato un 
clima molto accogliente—». 
«Cose slmili — riferisce 
Claudio Siena — sono state 
dette anche da Vincenzo 
Maenza e da tutti gli altri no¬ 
stri ospiti. È un buon segno». 

m.dm. 


ma l’asta vera e propria sarà 
realizzata questa sera alla fi¬ 
ne della festa che i compagni 
dello stand di «Rinascita» 
hanno organizzato al caffè 
CS. 

n primo acquisto intanto 
l’hanno già fatto Simona e 
Giorgio, che per 20 mila lire 
si porteranno a casa «De Chi¬ 
rico» e «Guttuso», ! due pe¬ 
sciolini rossi che sguazzano 
nella fontanella proprio al¬ 
l’ingresso del Caffè Lettera¬ 
rio. 


Carla Cftafo 
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Una lunga riunione del comitato regionale si conclude con la disponibilità ad un «appoggio esterno» 


Presidente Regione 


Sardegna, sì dei socialisti a IWelis 
La giunta di sinistra ora è possibile 

Una impegnativa discussione con due «poli»: c’è nel PSI chi vuole entrare direttamente a far parte delia nuova amministrazione 
Un comunicato parla comunque di «ingresso organico nella maggioranza» - Il PSd’A riconferma la scelta di sinistra 


Sicilia? 
«È una 
nazione» 
dice il 
de Sardo 


Il «Mattino» e la «Tribuna» 
di Treviso ieri in sciopero 

PADOVA — I quotidiani 11 «Mattino» di Padova e la «Tribuna» 
di Treviso non erano In edicola Ieri a causa di uno sciopero 
proclamato dal giornalisti delle due testate. L’astensione dal 
lavoro è stata decisa al termine di una assemblea del perso¬ 
nale giornalistico del due quotidiani e della «Nuova Venezia», 
11 nuovo giornale veneziano la cui uscita è prevista per la 
prossima settimana. 

Sempre in ospedale Califano 
stazionarie le sue condizioni 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Il PSI sardo 
ha riconfermato, nella riu¬ 
nione del Comitato regiona¬ 
le, l’appoggio esterno alla 
giunta di sinistra, sardista e 
laica. Non sarà una «posizio¬ 
ne defilata», ma una parteci¬ 
pazione organica alla mag- 

? ;toranza, garantita dal voto 
avorevole. Questo orienta¬ 
mento non è stato ancora 
sancito In un documento uf¬ 
ficiale a causa delle diver¬ 
genze e delle contrapposizio¬ 
ni che sussistono tra 1 due 
maggiori gruppi, quello fa¬ 
cente capo al sottosegretario 
Giovanni Nonne, e l’altro 

G uidato dall'ex presidente 
el Consiglio regionale 
Franco Rais. Lo stesso depu¬ 
tato sassarese Alberto Man- 
chlnu, ritenuto assai vicino 
alle posizioni del vice segre¬ 
tario nazionale Martelli, ha 
abbandonato la proposta di 


astensione, attestandosi sul¬ 
la linea di Nonne, per evitare 
una spaccatura nella nuova 
maggioranza che da qualche 
mese regge 11 PSI sardo. 

La diversità di vedute sul 
carattere diretto o Indiretto 
di presenza nel governo della 
Regione non ha tuttavia Im¬ 
pedito alle diverse compo¬ 
nenti socialiste, di riconosce¬ 
re ancora una volta la im- 
proponlbllltà del pentaparti¬ 
to, «rigettato dal voto degli 
elettori, non praticabile dal 

[ mnto di vista politico, debo- 
e ed esposto ad una rapida 
caduta sul plano numerico». 

A detta degli stessi espo¬ 
nenti che hanno preso la pa¬ 
rola nel corso della lunga e 
travagliata riunione, non si 
può neppure pensare all’Ipo¬ 
tesi di una astensione In oc¬ 
casione del voto per la giun¬ 
ta di sinistra sardista e laica, 
che 11 presidente Mells si ap¬ 


presta a presentare In as¬ 
semblea venerdì prossimo, 
dopo le dichiarazioni pro¬ 
grammatiche. «Una soluzio¬ 
ne del genere —* è stato riba¬ 
dito da quasi tutti gli Inter¬ 
venuti — va rifiutata, in 
quanto lncomprenslblle per 1 
militanti socialisti e per l’o¬ 
pinione pubblica isolana». 

Questi orientamenti han¬ 
no raccolto praticamente 
l’unanimità dei componenti 
11 Comitato regionale, che si 
sono divisi invece sulle mo¬ 
dalità di partecipazione alla 
maggioranza di sinistra. La 
linea prevalente è quella che 
unisce la sinistra di Nonne e 
11 gruppo di Manchlnu, per 11 
sostegno alla giunta dall'e¬ 
sterno, con 11 voto favorevo¬ 
le. Il gruppo Rais-Cabras e la 
frangia di sinistra che si ri¬ 
conosce In Domenico Pili In¬ 
sistono, dal loro canto, sulla 
esigenza di una partecipa¬ 


zione diretta non solo alla 
maggioranza, ma anche al¬ 
l’esecutivo per dai e più forza 
all’esperimento e andare 
verso un governo di legisla¬ 
tura. 

Le posizioni del due schie¬ 
ramenti sono rimaste ferme 
dopo un dibattito talvolta 
accalorato, a tratti agitato, 
protrattosi fino alle 4 del 
mattino. In conclusione, fer¬ 
mo restando l’impegno di 
consentire a Mells la forma¬ 
zione della giunta, garanten¬ 
do l’appoggio esterno, la riu¬ 
nione del Comitato regionale 
è stata aggiornata a domani. 

La posizione del PSI sardo 
appare comunque chiara: 
non cl sarà un ritorno Indie¬ 
tro. Alla luce degli ultimi av¬ 
venimenti la riunione odier¬ 
na del partiti della maggio¬ 
ranza, convocata dal presi¬ 
dente Mells per una defini¬ 
zione delle linee program¬ 


matiche, acquista un carat¬ 
tere particolarmente rile¬ 
vante. 

Un segnale degli orienta¬ 
menti della base socialista è 
certamente arrivato, ed è 
stato colto dal Comitato re¬ 
gionale, attraverso 11 conve¬ 
gno su «Socialismo sardo og¬ 
gi», promosso da quella che 
Domenico PIU chiama «cor¬ 
rente di pensiero», e che ha 
visto la partecipazione di 
centinaia di militanti giunti 
da ogni parte dell'isola. 

Delle pressioni della DC di 
De Mita sul quadro politico 
sardo, intanto, ha parlato 
all’attivo del comunisti sardi 
11 segretario regionale del 
PCI, Mario Pani, ponendo 
ogni partito della sinistra di 
fronte alle proprie responsa¬ 
bilità, ed auspicando una po¬ 
sizione esattamente definita 
da parte del PSI, per dare 
forza e autorevolezza al nuo¬ 


vo governo regionale, e per 
dare corso ad un confronto 
aperto sul programma, In 
modo da passare immedia¬ 
tamente alla fase operativa, 
nell'interesse esclusivo del 
lavoratori e delle popolazio¬ 
ni dell’isola. 

Intanto 11 PSd’Az, secondo 
le previsioni, ha confermato 
nel suo Comitato Centrale 
riunito a Bauladu la validità 
della scelta di sinistra fonda¬ 
ta sul sostegno al program¬ 
ma Mells ed alla Giunta sor¬ 
retta da sardisti, comunisti, 
socialisti e laici. Nel docu¬ 
mento conclusivo vengono 
respinti «gli attacchi alla tra¬ 
dizione democratica e alla 
fedeltà costituzionale dei 
sardisti», dimostrata da una 
lunga tradizione di lotta, 
condotta per la democrazia 
italiana e per l’autonomia 
sarda». 

Giuseppe Podda 


Dal nostro corrispondente 

SANREMO — Prima riunione del Consiglio comunale, dopo 251 
giorni di gestione da parte di due commissari prefettizi, e dopo lo 
scioglimento anticipato del massimo consesso cittadino a seguito 
delle operazioni di polizia che portarono in galera, o resero latitan¬ 
ti, buona parte degli uomini del pentapartito, ad iniziare dal sin¬ 
daco e dal capogruppo de, per finire ad assessori e consiglieri. Le 
elezioni del giugno scorso hanno modificato la geografia politica 
sanremese con la perdita da parte della DC di tre consiglieri, con 
il dimezzamento del PSI. e del PSDI, con l’avanzata (da 8 a 10 
consiglieri) del PCI e la presenza in Consiglio comunale, per la 
prima volta, di un rappresentante di DP. 

La lezione delle manette, dei risultati elettorali, sembra però 
non sia servita ed il pentapartito è giunto in Consiglio comunale, 
dopo quasi tre mesi di trattative, «in stato confusionale», come è 
stato sottolineato negli interventi dei rappresentanti del PCI. 
L’on. Emidio Revelli, che la DC aveva nominato commissario 
straordinario della locale sezione, ha rassegnato l’altro ieri le di¬ 
missioni dall’incarico e, al di là delle dichiarazioni più o meno 
diplomatiche, si tratta di disaccordi interni per la carica di sinda¬ 
co. In casa repubblicana cinque membri del comitato direttivo su 


Sanremo, trattative 
per 3 mesi. Poi nasce 
un pentapartito zoppo 

undici sono dimissionari: la presidenza dell’Azienda autonoma di 
soggiorno e turismo, in base agli accordi di pentapartito, verrà 
sottratta al PRI per essere affidata al PLI. 

Il pentapartito è nato quindi tra la rissa dei partner, ma anche 
monco in quanto il PSI non è entrato in giunta e limita la propria 
partecipazione all’appoggio esterno. Un’Amministrazione sorta a 
metà settembre che già guarda, per assestarsi, alle elezioni ammi¬ 
nistrative della prossima primavera. Gestione Casinò, sfratti e 
problema casa, realizzazione del mercato dei fiori, droga (Sanremo 
è al secondo posto in Italia), mafia, malavita, servizi sociali, fiori- 
coltura, turismo, occupazione, vivere civile, cultura, sono stati i 


temi trattati dai dieci consiglieri comunisti. 

Il Casinò è stato il tema privilegiato dal dibattito, anche perchè 
il più scottante con i suoi recenti risvolti giudiziari. Quale gestione 
dargli, pubblica o privata? Il PCI ha sostenuto la pubblicizzazione 
con la presenza anche dei Comuni dell’Imperiese sedi di aziende di 
soggiorno, mentre PLI, PRI, PSDI, privilegiano quella privata. E 
la DC, che è l’asse portante del pentapartito? In Consiglio provin¬ 
ciale votò un ordine del giorno per la gestione pubblica, in campa¬ 
gna elettorale sostenne le due tesi, nel corso delle trattative per la 
formazione della maggioranza avrebbe ceduto abbracciando la 
scelta dei partner. Si sono presi novanta giorni per esaminare il 
problema ed altri sei per realizzarne il passaggio. Intanto la casa 
da gioco continuerà ad essere gestita da un commissario prefetti¬ 
zio e, dal comportamento del pentapartito, lo sarà ancora per 
molto. 

La DC, comunque, in base agli accordi del pentapartito, è riu¬ 
scita ad ottenere il sindaco (Leo Pippione, che lascerà la carica di 
presidente dell’Amministrazione provinciale di Imperia), quattro 
assessori più due assessori indipendenti de. Il vicesindaco è stato 
attribuito al PRI, un assessore ciascuno a PLI e PSDI. 

Giancarlo Lora 


Contro la camorra polizia e carabinieri presidiano i seggi elettorali 

Quindici, «normali» elezioni con paura 


La lista della «Torre» (legata 
al boss Graziano) si dice certa 
della vittoria - Oggi i risultati 


Dal nostro Inviato 

QUINDICI (Avellino) - .Noi 
vinceremo questa l’ultima 
frase che il numero uno della 
lista della •Torre*, Eugenio 
Graziano, cugino dell’ex sinda¬ 
co Raffaele Graziano, ricercato 
per l’appartenenza alla banda 
Cutolo e per l’attentato al pro¬ 
curatore capo di Avellino Anto¬ 
nio Gagliardi, ha pronunciato 
nel comizio conclusivo della 
campagna elettorale. 

Sul palco lo avevano prece¬ 
duto due giovani che hanno af¬ 
fermato che nessuno dei candi¬ 
dati delle altre due liste (quelle 
del PCI e della DC) poteva ri¬ 
solvere i problemi del paese. 
«Molti di loro non abitano nep¬ 
pure qui — hanno aggiunto, 
fingendo di ignorare il clima di 
intimidazione che circonda 
Quindici — solo noi possiamo 
capire ed agire - hanno detto 
infervorati al microfono - per¬ 
ché Bolo noi sappiamo quali so¬ 


no i veri problemi». 

Il comizio della lista della 
Torre (quella che viene chia¬ 
mata, ma 6olo a mezza voce, la 
lista della camorra) è stato te¬ 
nuto davanti alla sede del mu¬ 
nicipio dove sono ancora visibi¬ 
li, a distanza di due anni, i segni 
del raid compiuto dagli avver¬ 
sari di Raffaele Graziano nella 
cosa comunale. 

Ieri mattina a Quindici, all’ 
apertura dei seggi elettorali, 
sembrava una domenica di nor¬ 
mali elezioni, non fosse stato 
per l’eccezionale spiegamento 
delle forze di polizia e per una 
impalpabile sensazione che si 
vedeva 6ulle facce di tutti. Buo¬ 
na l’affluenza alle urne (il 30% 
degli elettori aveva già votato 
alle 12), nessun segno di pres¬ 
sioni aU’estemo dei seggi; ma 
decine e decine di auto circola¬ 
vano con un disco aragosta con 
lo stemma della Torre. 


«Per ora tutto è andato bene 
— ci ha detto Luigi Genovese, 
il presidente della prima sezio¬ 
ne elettorale — non c’è stato 
nulla di preoccupante». 

Lo spoglio delle schede av¬ 
verrà subito dopo la chiusura 
delle urne, oggi, mentre la pro¬ 
clamazione degli eletti — spie¬ 
ga il presidente del primo seg¬ 
gio — ci sarà solo domani. Al* 
l’estemo dell’edificio dove sono 
dislocati tre dei quattro seggi 
elettorali c’è il capolista della 
Torre. «Trito normale, tutto 
tranquillo — dice al giornalista 
che lo riesce a bloccare prima 
della sua fuga — a dimostrazio¬ 
ne che qui non c’è camorra». 


Più preoccupati sono il capi¬ 
tano dei carabinieri e il com¬ 
missario di Lauro, hanno rice¬ 
vuto rinforzi, stanno pattu¬ 
gliando la zona, non hanno mai 
avuto a disposizione tanti uo¬ 
mini, ma sembrano domandar¬ 
si cosa accadrà passato questo 
momento di grande attenzione, 
quando questo paese dovranno 
controllarlo con la scarsezza di 
uomini e mezzi di tutti i giorni. 
«Qui manca la presenza dello 
Stato — affermano — che 
quando arriva arriva per repri¬ 
mere. Questo è il problema. La 
camorra sembra sconfitta, ma 
all’apertura delle urne potrà 
essere il contrario, perche non 


ci sono alternative. I Graziano 
sono tutto a Quindici e la gente 
si rivolge a loro per risolvere i 
suoi problemi». 

È una denuncia che può ap¬ 
parire singolare, fatta com’è da 
pubblici trinciali, ma la verità è 
che alla stazione dei carabinieri 
non arrivano denunce di sorta, 
se non quelle per schiamazzi o 
per fatti minori a dimostrazio¬ 
ne dell’omertà che c’è in paese. 
AU’estemo della scuola ci sono 
case completate e che devono 
essere assegnate da mesi. Sono 
vuote e la gente ormai mormo¬ 
ra che se nessuno ci va è perché 
Graziano, U sindaco latitante 
eletto mentre era in carcere, 
deve rifarsi di qualche soldo, 
magari di qualche miliardo pri¬ 
ma di consegnarle e così la gen¬ 
te continua ad abitare neUe 
stamberghe. 

Si può sfuggire al controUo 
della camorra? Alla domanda i 


presidenti di Beggio sorridono. 
Durante lo spoglio deUe schede 
elettorali — si racconta — al di 
là deUe transenne c’è tanta 
gente che scrive le varie combi¬ 
nazioni, l’alternanza di numeri, 
cancellazioni (qui si vota con il 
sistema maggioritario) permet¬ 
te di controllale anche il singo¬ 
lo voto. Insomma si può sapere, 
quasi con matematica certezza, 
Be le indicazioni di voto sono 
state rispettate. 

Lungo il coreo principale 
tanti manifesti con la lista della 
Torre, scritte «abbasso il PCI» 
tracciate con la stessa vernice 
di queUe inneggia nti alla 
Torre, un manifesto della DC. 
«Rispetto all’azione denigrato¬ 
ria di certa stampa — c’è scrit¬ 
to — noi siamo convinti che or¬ 
mai è matura la convinzione 
che deve essere e limina ti» qual¬ 
siasi forma di violenza»». 

Vito Faenza 



Modesto Sardo 


PALERMO — E adesso, In 
Sicilia, è un democristiano a 
finire nell’occhio del ciclone 
a proposito di alcune dichia¬ 
razioni per così dire «separa¬ 
tiste». SI tratta del presidente 
della Regione, l’onorevole 
Modesto Sardo, 11 quale si è 
attirato durissime polemi¬ 
che per alcuni concetti 
espressi ad un convegno or¬ 
ganizzato alla Fiera del Le¬ 
vante di Bari. Il presidente 
della Regione siciliana. In¬ 
fatti, Intervenendo alla ma¬ 
nifestazione, avrebbe detto 
di parlare «a nome della na¬ 
zione siciliana» in contrap¬ 
posizione allTtalla che .è 
un’espressione geografica 
che attende di diventare na¬ 
zione». 

Passata in un primo tem¬ 
po inosservata, l’uscita del 
presidente siciliano, Sardo 
(ironia del cognome), ha pro¬ 
vocato dopo 24 ore un ve¬ 
spaio di polemiche reazioni, 
il repubblicano. Michele Cl- 
farelll, è andato giù duro af¬ 
fermando che «anche questo 
episodio dimostra una irre¬ 
sponsabilità che si va diffon¬ 
dendo e che certamente nul¬ 
la ha a che vedere con 1 seri 
problemi del sistema delle 
autonomie e delle regioni del 
meridione». 

C’è stato anche un Inter¬ 
vento del ministro per gli Af¬ 
fari regionali, il socialdemo¬ 
cratico (di Palermo) Carlo 
Vizzini. Ha detto: .11 presi¬ 
dente della Regione siciliana 
si è reso protagonista di un 
Infortunio che meriterebbe 
l’Oscar del cattivo gusto. Ba¬ 
sta ricordare — ha aggiunto 
— che le frasi usate fanno 
riecheggiare le recenti affer¬ 
mazioni di esponenti del 
Partito sardo d’Azlone defi¬ 
nite folli, per non dire altro, 
dal vertici nazionali della 
DC». 

«Credo, comunque — ha 
proseguito 11 ministro — che 
il presidente della Regione 
debba spiegare con chiarez¬ 
za la portata delle sue affer¬ 
mazioni per evitare che giu¬ 
dizi politici vengano espressi 
sulla base delle Incaute di¬ 
chiarazioni». 

Slnora nessuna reazione si 
è registrata da parte di diri¬ 
genti della DC. 


ROMA — Sono stazionarle le condizioni del cantante Callfa- * 
no, trasferito d’urgenza venerdì sera dal carcere di Reblbbla 
all’ospedale San Giovanni perché colpito da arresto cardiaco. 

Il cantante, arrestato il 12 marzo scorso perché accusato di 
associazione per delinquere di stampo camorristico finaliz¬ 
zata allo spaccio di sostanze stupefacenti, è tuttora degente 
net primo reparto medicina nel nosocomio romano ed è 
guardato a vista da tre agenti. I sanitari del San Giovanni, 
dopo avergli diagnosticato una diffusa Ischemia coronarica, 

10 sottoporranno In giornata ad una stratigrafia per determi¬ 
nare la natura di una macchia riscontrata nel polmoni del 
cantante. I suol avvocati hanno presentato una seconda 
Istanza di arresti domiciliari. 

I 

Incidente di caccia: morto 
un giovane nel Catanzarese 

CATANZARO — Un giovane, Mario Mazza, di 27 anni, è 
morto in un Incidente di caccia nelle campagna di Caraffa di 
Catanzaro, nelle prime ore di Ieri. Secondo quanto ha riferito 

11 cognato, Giuseppe Vannuccl di 38 anni, con 11 quale 11 
giovane era andato a caccia, Mario Mazza si era appostato 
sul rami di un pioppo, quando dal fucile Franchi cal. 12 che 
teneva In mano è partito un colpo che lo ha raggiunto sotto 
l’ascella destra. Soccorso dal cognato, 11 giovane è morto 
durante 11 trasporto all’ospedale di Catanzaro. Secondo 1 ca¬ 
rabinieri non cl sono dubbi che si tratti di un incidente di 
caccia. 


Si rivolge al legale uno dei 
religiosi sospesi dalla scuola 

MACERATA — Uno del cinque Insegnanti di religione dcll’I- 
stituto professionale di Macerata, Don Mario Borganzonl, 
che ha avuto l’incarico revocato dal preside Stefano Rabbuf¬ 
fo, si è rivolto a un legale per la tutela del suoi interessi. Il 
sacerdote ha infatti dichiarato che «la revoca dall’Incarico 
dell’Insegnamento della religione è avvenuta senza alcuna 
motivazione e non è suffragata da alcuna norma giuridica». 
Secondo 11 preside. Invece, la revoca è valida; secondo una 
circolare ministeriale del 1939, spetta al capo dell’Istituto la 
scelta degli Insegnanti di religione, e a suo avviso i laici sono 
più indicati a trattare la materia con gli studenti. 

Vigile urbano ucciso a Locri 
con sette colpi di pistola 

LOCRI (Reggio Calabria) — Un vigile urbano, Vincenzo 
Buontempo di 47 anni, è stato ucciso a colpi di pistola in un 
agguato la scorsa notte a Locri. Il vigile, che era distaccato 
alla nettezza urbana, aveva da poco tempo terminato 11 suo 
lavoro e stava salendo sulla sua Fiat 131 per tornare a casa, 
quando d stato raggiunto da sette colpi di pistola caL 7.65 
sparati da uno sconosciuto. All’omicidio hanno assistito al¬ 
cuni colleglli della vittima. 

Da domani tournée in Sardegna 
della banda dell’Esercito 

CAGLIARI — La banda dell’Esercito inizierà martedì prossi¬ 
mo una tournée che toccherà le principali città dell’isola. 
Con essa termina la «stagione musicale» che l'Esercito ha 
offerto alla Sardegna, dopo le tournée delle fanfare del bersa¬ 
glieri del battaglione «Govemolo» e degli alpini della brigata 
«Orobica». La banda dell’Esercito, nata 17 anni fa e attual¬ 
mente diretta dal maestro capitano Mario Bartolonl, è com¬ 
posta da 102 elementi, tutti sottufficiali in servizio perma¬ 
nente effettivo e, in gran parte, diplomati nei vari conserva¬ 
tori italiani. 


Il partito 


I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA ella seduta di mercoledì 19 settembre e 
alle sedute successive. 


Si è concluso il convegno «Cervia Ambiente *84» 

Alghe rosse, ecologia è anche 
difesa di risorse economiche 


Dal nostro inviato 
CERVIA — Sul ventilato «ma¬ 
trimonio» fra economia ed eco¬ 
logìa e sul conseguente corolla¬ 
rio di testimoni, pronubi, figli, 
tradimenti, litigi e divorzi pro¬ 
babilmente nascerà una lette¬ 
ratura, tanto se n'è parlato e 
tanta passione ha suscitato 
l’argomento al convegno del 
«Cervia Ambiente 1984». Ma, 
per quanto possibile in un con¬ 
vegno di studi, c'è 6tato anche 
chi ha cercato di andare il più 
possibile al concreto. 

«La vicenda delle alghe rosse 
nell’Adriatico — ha detto per 
esempio Lanfranco Tùrci, pre¬ 
sidente della Giunta regionale 
emiliana — ci ha insegnato una 
verità amara. Riusciamo a de¬ 
terminare un salto di qualità 
solamente quando il rischio 
ecologico è avvertito sulla pelle 
della gente come un rischio 
economico». 

Se a queste considerazioni si 
accompagnano quelle di alcuni 
economisti i quali ammonisco¬ 
no che l'ecologia è un bisogno 
che si esprime nelle fasi econo¬ 
miche di espansione, ma nelle 
fasi di crisi si marginalizza, non 


c’è da essere, come teme Tu rei 
per il mare della sua costa, «né 
tranquilli né ottimisti». È vero 
che Crasi si è impegnato perso¬ 
nalmente per irrobustire il pro¬ 
cesso di risanamento dell’A¬ 
driatico che ha preso avvio, 
muovendo i suoi primi timidi 
passi, ma è altrettanto vero che 
anche Spadolini, da presidente 
del Consiglio, aveva giurato so¬ 
lenni promesse e poi il flusso 
dei finanziamenti aa parte del¬ 
lo Stato ai è fermato agli stan¬ 
ziamenti del FIO per il 1983, 
Né tranquilli né ottimisti, 
dunque, sono gli emiliani, ma 
neppure disarmati e scoraggia¬ 
ti. Poiché l'altra lezione che si 


può trarre dalla vicenda del¬ 
l'inquinamento dell’Adriatico 
(e dalle sue possibili drammati¬ 
che conseguenze sul turismo, 
attività economica fondamen¬ 
tale in Romagna e proficua per 
tutta la nazione) sta nella pos¬ 
sibile rivalutazione delle capa¬ 
cità progettuali, delle scelte di 
innovazione tecnologica, della 
ricerca scientifica, della gestio¬ 
ne complessiva delle risorse. 

E doveroso, però, sottolinea¬ 
re che questi discorsi non piac¬ 
ciono a tutti. I giovani demo¬ 
proletari emiliani, per esempio, 
definiscono il «Cervia Ambien¬ 
te» un «imbroglio ecologico», 
una «presa in giro», un luogo 


dove si discute dei «massimi si¬ 
stemi planetari», una «foglia di 
fico per nascondere le vergogne 
della Regione in materia ai tu¬ 
tela ambientale». I loro strali 
puntano direttamente all'as¬ 
sessore all'ecologia, Giuseppe 
Chiochi, i) quale non sembra 
molto preoccupato. Sorride: 
«Mi sembrano — dice — urta 
semplificazione su problemati¬ 
che che sono piuttosto com¬ 
plesse. E poi — aggiunge — 
Cervia Ambiente è un conve¬ 
gno di studi, non un luogo di 
decisioni operative». 

È comunque «già oggi possi¬ 
bile pensare ad investimenti 
che abbiano una forte valenza 


economica ed ambientale». La 
fase delle chiacchiere, che sicu¬ 
ramente in Italia è stata piutto¬ 
sto lunga, sta dunque per esse¬ 
re superata da quella delle cose 
concrete? La prudenza di Tire! 
non è fuori luogo, ma neppure 
sono accantonabili gii spunti 
che offre Chiochi. 

Il finanziamento del proget¬ 
to di risanamento del Po (il 
maggior fattore inquinante 
dell’Adriatico) è un esempio di 
una politica di investimento 
che ha un alto tasso di resa eco¬ 
nomica, sia per l’eliminazione 
dei rischi di danni economici 
(turismo) sia per la mobilita- 


rione di occupazione. Ma que¬ 
sta è una strada che, a detta dei 
più autorevoli studiosi nel cam¬ 
po, come il prof. Roberto Mar¬ 
chetti dell’Università di Mila¬ 
no, darà i suoi frutti in un tem¬ 
po minimo di quindici anni. 

Il duemila, dunque, potrà ri¬ 
vedere in salute e in vigore que¬ 
sto mare. Ma bisogna che la po¬ 
litica di prevenzione ambienta¬ 
le agisca su un ampio spettro di 
interventi, i detersivi senza fo¬ 
sforo (ce n’è uno in vendita a 
Bologna: si chiama «Le Chat» è 
prodotto da francesi e sembra 
sia giudicato ottimo dalle mas¬ 
saie), nuove tecnologie di la¬ 
vaggio degli elettrodomestici, 
lo sviluppo delle biotecnologie 
(ne hanno parlato a Cervia la 
prof. Claudia Sorlini dell’Uni¬ 
versità di Milano e Domenico 
Ceravolo del Centro «Uomo ed 
ambiente» di Padova). 

Il problema vero rimane 
sempre quello: trovare le con¬ 
venienze, «inventare» un nuovo 
mercato: insomma, farsi amici 
quei «mariti» astuti e potenti 
che sono gli economisti. 

Ino {selli 


Nostro servizio 

GENZANO DI LUCANIA (Potenza) — 
La partita sull’intervento straordinario 
nel Mezzogiorno non è chiusa. Una pri¬ 
ma iniziativa di mobilitazione contro le 
decisioni del Consiglio dei ministri 
l'hanno voluta i comunisti dell’Alto 
Brad ano, con una manifestazione zona¬ 
le a Genzano, nell’area della Basilicata 
dove dovranno sorgere due dighe, i cui 
cantieri edili sono fermi da un paio di 
settimane per la decisione «ricattatoria» 
delle imprese appaltatrici della Cassa 
per il Mezzogiorno. Nella sola provincia 
di Potenza sono oltre un migliaio gli edi¬ 
li che hanno dovuto interrompere l’atti¬ 
vità a Genzano ed Acerenza (le dighe 
sono al 50%); a Marsico Nuovo dov’è 
prevista la realizzazione di un nuovo in¬ 
vaso e a Missanello dove si stanno co¬ 
struendo vasche di depurazione per la 


diga del Pertusillo. I sindacati hanno 
denunciato la «pretestuosità della chiu¬ 
sura dei cantieri che rappresenta non 
solo un gravissimo colpo all’occupazio¬ 
ne ma che potrà creare, soprattutto per 
il blocco dei lavori di costruzione delle 
dighe, uno squilibrio nella erogazione 
idrica tra Basilicata e le regioni limitro¬ 
fe, specie dopo che la giunta regionale 
lucana ha deliberato la costituzione dì 
un ente regionale per la gestione di tutte 
le risorse idriche nel territorio. 

A Genzano, insieme agii operai dei 
cantieri edili, anche studenti, agricolto¬ 
ri, hanno manifestato contro la politica 
meridionalista del governo. «Le propo¬ 
ste avanzate dal ministro De Vito ed 
adottate dal governo — ha detto il com¬ 
pagno Giacomo Schettini viceresponsa¬ 
bile della commissione meridionale, 
concludendo la manifestazione — rac- 


Manifestazione 

«Ricatto» 
Casmez, 
cantieri 
fermi in 
Basilicata 


colgono le spinte più retrive ed alimen¬ 
tano interessi di potere elettoralistici 
Non è questa la vìa dello sviluppo e del 
risanamento democratico. La responsa¬ 
bilità — ha aggiunto — di un ulteriore 
aggravamento della crisi del Mezzogior¬ 
no e di una sua maggiore separazione 
dal resto del Paese, ricade sulla DC e sul 
governo. Da quello che se ne sa, la DC — 
ha continuato Schettini — ha ripropo¬ 
sto in buona sostanza la ricostituzione 
di un "fondo” ancora più potente della 
Cassa, che, sotto orpelli di modernità, 
serve ad alimentare la fitta rete del si¬ 
stema di potere ed ha allargato le fun- « 
rioni del commissario liquidatore. Die¬ 
tro la grande confusione che caratteriz¬ 
za la politica del governo Crasi per il 
sud — ha aggiunto — c'è un disegno 
antimeridionalistico di riservare al cen¬ 


tro nord lo sviluppo e la ristrutturazione 
dell’apparato produttivo e al sud Tic- 
tervento straordinario. Del resto, lo ha 
ammesso De Mita rivendicando la cen¬ 
tralità dell’intervento straordinario, 
quando invece ciò che si impone è una 
politica nazionale coerentemente meri¬ 
dionalistica». 

Anche la FLC di Basilicata ha appro¬ 
vato una piattaforma di lotta per la «de¬ 
limitazione dei poteri del commissario; 
un controllo più rigoroso per interrom¬ 
pere la perversa spirale delle perizie 
suppletive, l’introduzione di pesanti pe¬ 
nalità finanziarie alle imprese che han¬ 
no sospeso i lavori; una verifica dello 
6tato di realizzazione delle opere appal¬ 
tata dalla Cassa». 

Arturo Giglio 


Melega si 
candida 
segretario 
delPR 

ROMA — «La reticenza e le 
difficoltà» con le quali viene 
affrontata dalle forze politi¬ 
che parlamentari la questio¬ 
ne della fame nel mondo so¬ 
no state anche Ieri 11 tema di 
maggior rilievo nel dibattito 
all’Interno del consiglio fe¬ 
derale radicale. Si è discusso 
su come impostare la strate¬ 
gia futura del FR ed In parti¬ 
colare se insistere con deci¬ 
sione sulle battaglie intra¬ 
prese nel 1984 (fame nel 
mondo e minimi pensionisti¬ 
ci) o se non sla piu opportuno 
estendere l’impegno a nuovi 
problemi. È quest’ultima, in 
sostanza, la linea proposta 
dall’on. Gian Luigi Melega, 
che si è formalmente candi¬ 
dato alla segreteria del parti¬ 
to, Incarico coperto ora da 
Roberto Clcclomessere e che 
dovrà essere rinnovato nel 
prossimo congresso fissato 
per la fine di ottobre. 

Per Melega «è necessario 
ricercare la complessità del 
nuovi valori e del nuovi biso¬ 
gni della società», cosa che 
l’attuale segreteria del parti¬ 
to avrebbe fatto In modo Ina¬ 
deguato. «Questa scelta è In¬ 
dispensabile — ha sostenuto 
11 candidato alla segreterìa 
— anche per recuperare la 
militanza radicale che si è In 
parte affievolita». 


GRATIS 



anche a te SELENA. 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le lunghezze d’onda! 


Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell’Accademia 
delle Scienze dell’URSS 
per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 

Per maggiori Informazioni, mettiti subito in contatto con: 


TETI, via Nòe 23 - 20133 MILANO - Tel. 02 204.35.97 


AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI FERRARA 


AVVISO D( GARA 


L'Am m l nto tT a riona ProvincMo di Ferrara indirà quanta 
prim a una Rcttoxiono privata por l'appalto dal lavori di 
completamento dal tratto di strada dalla a.c. Bassa alla 
«.p. Copporo Mig liarino. 

L’importo dai lavori a boa# di appalto è di L 
337.000.000. 

Par ropgfudfcorioao dal lavori si procadarè con la mode¬ 
ra di cui ol’on. 1- Lottai -dalla lappa 2/2/1973 n. 14. 

GS migratagli, con d o m anda in carta da bollo indirizza¬ 
ta a quatto Ente, po ssono chiodar# di otsaro invitati an¬ 
tro iteci giorni dota dota di pubbSconona del prosante 
avvito sul Bo ba ni no Ufficialo date Ragiona Enute-Roma- 


IL PRESIDENTE 
(Ugo Mortolo) 
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l’Unità - CRONACHE 


Inizia tra proteste 
l’esercitazione Nato 
«Mostra fermezza 84» 


Lo hanno 
chiamato 
Henry 






PORDENONE — In una larga zona della Destra Taglia- 
mento la gente ha paura, protesta contro i tre poligoni di 
Uro che da anni turbano I loro sonni. Danni, disagi, anche 
pericoli sono all’ordine del giorno. Basti pensare all’ultimo 
caso, quello di qualche settimana fa aa Arba, dove «per 
errore» due bossoii pieni di cemento sono stati lasciati 
cadere da un aereo militare durante una esercitazione. Un 
allevatore di conigli, Danilo Foci, membro del Comitato 
contro le servitù militari di Pinzano al Tagliamento, ha 


LONDRA — Il secondogenito 
del principe Carlo e della prln- 
cipessa Diana, nato sabato po- 






esercitazioni a fuoco sul monte Ciaurlec provocano una 
moria tra i suol animali, spaventati dalle esplosioni. Di 
fronte a questa situazione che cosa fanno il governo e le 
autorità militari? Decidono di far svolgere — da oggi al 26 
settembre quando si concluderà «in notturna» con la par¬ 
tecipazione del ministro della Difesa Spadolini — la «Di¬ 
splay Dctermination 84» («mostra fermezza») operazione 
militare interalleata nel quadro delle manovre della Nato. 
Con le unità italiane dell’artiglieria contraerea, della «Fol¬ 
gore» (paracadutisti) e della «Aauileia» (missili), prende- 
rannojparte all’esercitazione ancne unità portoghesi e del¬ 
la 30* Brigata Meccanizzata della Guardia Nazionale USA 
del Nord Carolina. Una protesta contro queste manovre 
era stata espressa dal presidente della Provincia, V'alvaso- 
ri, dall’assessore del comune di Maniago, Carezzi (tenente 
colonnello dell’Esercito Italiano) e dal sindaco di Vivsro, 
Tolusso. La sospensione di tutti i voli nel poligono del 
Dandolo è stata chiesta anche dalla giunta provinciale. 


cipéssa Diana, nato sabato po¬ 
meriggio al «St. Mary Hospi¬ 
tal» di Londra, è stato chiama¬ 
to Henry Charles Albert Da¬ 
vid, così ha annunciato Bu- 
ckingham Palace. L’ultimo 
Henry delia famiglia reale 
d’Inghilterra fu il pro-zio del¬ 
l’attuale principe Carlo, il de¬ 
funto duca di Gloucestcr mor¬ 
to nel 1974. Ma il nome ha soli¬ 
di tegami storici; l’ultimo mo¬ 
narca inglese con questo no¬ 
me fu il famoso Enrico Vili 
che ruppe con Roma nel 1534 
allorché la Santa Sede gli ri¬ 
fiutò il divorzio. Sia la madre 
che il neonato godono ottima 
salute. E infatti durata appe¬ 
na ventidue ore la degenza in 
ospedale della principessa 
Diana che, sorridendo e con in 
braccio il bambino, ha lasciato 
nel primo pomeriggio di ieri il 
«St. Mary Hospital». Accompa- 

E nata dal marito Diana è sali- 
i insieme ad «Harry» in auto 
e ha raggiunto Kensington 
Falace, la residenza ufficiale. 
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La principessa Diana con il piccolo Henry 


Eros Pettirossi, un disoccupato di 19 anni, ha confessato il delitto dopo poche ore 


Perugia, uccide il suo amico gay 


«La gente mi prendeva in giro...» 


La vittima era un cartomante molto noto nella città umbra - Stupore tra gli amici, anche se la coppia era 
da tempo in crisi - L’epilogo dopo una frase ritenuta offensiva dal giovane assassino - Due colpi di fucile 


Nostro servizio 


PERUGIA — «L’ho ammaz¬ 
zato perché lui ed I suol ami¬ 
ci mi prendevano in giro». 
Così Eros Pettirossi, disoc¬ 
cupato perugino di 19 anni, 
ha confessato Ieri mattina 
alla polizia di avere ucciso 
Giancarlo Raschi, 38 anni, 
omosessuale e da tempo suo 
compagno. Un omicidio che 
ha scosso non poco la tran¬ 
quilla città umbra. 

Eros Pettirossi sabato sera 
era stato a cena a casa di Ra¬ 
schi. Era questa ormai una 
consuetudine, anche se da 
un po’ di tempo 11 loro rap¬ 
porto era entrato In crisi. 
Spesso — dicono gli amici — 
litigavano, ed 11 motivo ri¬ 
corrente degli screzi più re¬ 
centi era per 11 19enne assas¬ 


sino lo scherno e le derisioni 
del conoscenti comuni per 
questo loro rapporto «diver¬ 
so», «giudicato» e sottolinea¬ 
to con «scherzi» sempre più 
pesanti. Ma la molla che 
avrebbe fatto scattare l’Ira 
omicida nel giovane perugi¬ 
no sarebbe stata una frase di 
Giancarlo Raschi pronun¬ 
ciata appunto sabato sera 
durante l’ennesimo litigio: 
«È inutile che te la prendi 
tanto — avrebbe detto Ra¬ 
schi — tanto sei omosessuale 
anche tu!». 

Eros Pettirossi evidente- 
^mente è stato assalito da un 
sentimento di vergogna, mal 
celato fino in fondo a chi lo 
conosceva. È uscito dall’abl- 
tazione dell’amico sconvolto 
| ed è corso a casa sua. Ha pre¬ 


so il fucile del padre, una 
doppietta da caccia, ed è ri¬ 
tornato a casa di Giancarlo 
Raschi. Ha suonato, e l’ami¬ 
co gli ha aperto subito, pen¬ 
sando che si fosse calmato. 
Episodi del genere s’erano 
già verificati, raccontano gli 
amici. Invece Eros era torna¬ 
to per ucciderlo. Era Intorno 
a mezzanotte, ma 1 vicini 
non hanno sentito nemmeno 
1 colpi di fucile. Eros ha spa¬ 
rato due volte, a bruciapelo. 
I panettoni hanno devastato 
il volto di Giancarlo Raschi, 
uccidendolo sul colpo. 

A questo punto il giovane 
omicida ha iniziato a girova¬ 
gare per la città. Ha trascor¬ 
so tutta la notte fuori. Di 
buon mattino si è presentato 
in questura ed alla polizia ha 


confessato tutto. II funzio¬ 
nario delia Mobile, dottor 
Franco, e l’ispettore capo 
Napoleoni hanno immedia¬ 
tamente verificato 1 fatti. Il 
corpo di Giancarlo Raschi 
giaceva ancora a terra in 
una pozza di sangue, proprio 
nell’ingresso della sua abita¬ 
zione, una villetta In via San 
Prospero 13, nel centro stori¬ 
co perugino, dove la vittima 
oltre a vivere esercitava la 
sua professione: cartomante. 
Eros Pettirossi ha ripetuto 
lucidamente la macabra cro¬ 
naca del delitto anche al ma¬ 
gistrato, il sostituto procura¬ 
tore della Repubblica Wladl- 
miro De Nunzio, pare senza 
dar segni di «pentimento». 
Per lui ia morte dell’amico 


sembrava ormai quasi inevi¬ 
tabile, forse necessaria, co¬ 
me se potesse liberarlo da un 
senso di colpa. Il magistrato 
lo ha fatto arrestare con l’ac¬ 
cusa di omicidio premedita¬ 
to. 

A Perugia la notizia si è 
diffusa in un baleno. Gian¬ 
carlo Raschi era molto cono¬ 
sciuto In città. Era un carto¬ 
mante famoso e «ricercato 
dalla buona società» perugi¬ 
na. Eros Pettirossi invece era 
un giovane disoccupato, e in 
questura lo conoscevano già 
per dei piccoli precedenti, 
furtarelli e cose del genere. 
Ma nessuno avrebbe potuto 
immaginare una tragedia si¬ 
mile. 


Franco Arcuti 


Solo le analisi diranno l’ultima parola sulle statue di Livorno 


Passano ai periti i due 
«Modi» fatti in casa 



c'V: 


Dal nostro inviato 


LIVORNO — Modi 1 e Modi 3. 
le due teste scolpite dal pittore 
Angelo Froglia, sono arrivate 
a Pisa chiuse in una scatola da 
imballaggio. Per ora restano 
sottochiave alla Sovrinten¬ 
denza dei monumenti. Sono in 
attesa di venir analizzate dai 
periti. La prima domanda a 
cui si dovrà dare una risposta 
riguarda il tempo che «i capo¬ 
lavori» hanno trascorso sul 
fondale limaccioso del Fosso 
Mediceo di Livorno, prima 
che la draga li riportasse alla 
luce. 

Il professor Marco Franzini, 
ordinario di geologia e mine¬ 
ralogia nell’Ateneo pisano, è 
stato incaricato di compiere 
gli accertamenti. Questa volta 
non sarà una ricerca di breve 
durata. Si ignora però quando 


potranno cominciare le anali¬ 
si. «Siamo anche noi in attesa 
di una decisione da parte del 
ministero», commenta il so¬ 
vrintendente ai monumenti, 
l’architetto Giovanna Pianca- 
stelli Politi. E il ministero, pri¬ 
ma di aprire bocca in questa 
complessa vicenda, vorrà leg¬ 
gere attentamente il rapporto 
preparato dai carabinieri nel 
nucleo beni artistici rientrati 
sabato sera a Roma dopo due 
giorni di permanenza a Livor- 
no. 

II maresciallo Guarnieri, 
che ha diretto le indagini, ha 
sacrificato la mattinata della 
domenica per scrivere la sua 
relazione. Sul contenuto, ov¬ 
viamente, il massimo riserbo. 
È probabile che. in queste ore, 
si decida anche la sorte di Mo¬ 
di 2, la statua scolpita «per 


scherzo», che si trova nel ca¬ 
veau della Banca d’Italia, do¬ 
po la richiesta di sequestro 
cautelativo avanzata da alcuni 
dei «ragazzi burloni». È stata 
proprio questa la statua che 
più ha tratto in inganno ì peri¬ 
ti chimici e gli esperti di mine¬ 
ralogia. Dalle prime analisi, 
infatti, la pietra appariva «im¬ 
bevuta» di acqua, segno che la 
sua immersione nel Fosso 
Reale datava da molto tempo. 
I fanghi furono analizzati dal 
laboratorio di igiene e profi¬ 
lassi di Livorno. Quelle analisi 
ancora non sono state trasmes¬ 
se alla Sovrintendenza di Pisa. 
Se dovessero risultare esatte, 
sì aprirebbe un altro piccolo 
giallo dì questo intricato Mo- 
digliani-story. 




Andrea Lazzeri La direttrice del museo «Villa Maria» di Livorno, Vera Durbft 


A Torino allestita nel parco Valentino la rassegna «Caravan Europa ’84» 


La vetrina delle vacanze su ruote 


Nostro servizio 


TORINO — «E, proprio quando le 
vacanze sono finite, noi riproponia¬ 
mo il discorso»: è la formula di «Ca¬ 
ravan Europa ’84» che si è svolto a 
Torino Esposizioni, In pieno parco 
del Valentino. A chi dispiace parlare 
di vancanze? Non sono però tanto l 
«patiti» della vancanza aH’aria aper¬ 
ta che vengono ad ammirare rou¬ 
lotte, camper, motor-caravan e mo- 
torhome. Vengono — e sono arriva¬ 
ti fin dall’Australia — gli operatori 
del settore, 1 commercianti e l pro¬ 
duttori per vedere le molte novità di 
questa vetrina di fine estate, l’unica 
In Italia e una delle maggiori d’Eu¬ 
ropa, 55 mila metri quadrati di 
esposizione e 11 cui 5° padiglione è 
stato riservato alia tenda e ai suoi 
amici, per una manifestazione che 
si chiama «Tendeuropa». 

Quanti sono quelli che hanno già 
fatto la scelta della vacanza su ruo¬ 
te? Cifre sicure non ce ne sono. Il 
dato più certo è quello relativo al 
veicoli. «In Italia circolano — dice¬ 
va l’amministratore di To-Esposi¬ 
zione, Bertolottl — più di 200 mila 
caravan e circa 40 mila autocara¬ 
van, camper e motorhome», che so¬ 
no I veicoli con motore proprio. 


Non è molto rispetto agli altri 
paesi dell’Europa occidentale, che 
hanno iniziato prima — assistiti 
spesso da accorte politiche naziona¬ 
li — ad occuparsi di questo settore 
economico. Da noi (cifre ANFIA) cl 
sono circa 3 caravan ogni 1000 abi¬ 
tanti, in Francia 17, In Germania 10, 
In Inghilterra 12, In Olanda ben 28. 

Per questo motivo siamo un mer¬ 
cato appetibile. Un ragionamento 
molto semplice viene fatto da più 
d’un operatore: se In Italia si è dif¬ 
fusa l’auto, il frigo, la televisione, 
perché non deve diffondersi questo 
«strumento di libertà» e della vacan¬ 
za Itinerante? In verità, qualche 
obiezione, altrettanto semplice, vie¬ 
ne dagli stessi settori produttivi e 
commerciali che lamentano la 
mancanza d’una politica del cam¬ 
peggi e un’abbondanza di divieti, 
specie nelle città e nel loro Imme¬ 
diati dintorni. 

«Firenze si lamenta di essere In¬ 
vasa nella bella stagione dal turisti 
del sacco a pelo che si accampano 
nottetempo dappertutto. Ma che co¬ 
sa fanno le nostre città d’arte per 
dare altri luoghi per riposare al tu¬ 
risti che non possono o non voglio¬ 
no andare In albergo?». Le carenze 


più gravi in questo campo però ri¬ 
guardano, probabilmente, le coste e 
le vallate alpine, dove 1 campeggi 
scarseggiano In quantità e qualità e 
dove prosperano le speculazioni sul¬ 
le roulotte stanziali che, una volta 
sistemate, non si muovono più. 

Ma come vanno le vendite? Su 
questo argomento c’è polemica. 
«L’anno scorso si è toccato il fondo», 
dice uno del maggiori produttori 
nazionali; «quest’anno c’è un accen¬ 
no di ripresa». Tradurre In cifre il 
discorso non è facile, siamo un pae¬ 
se debole in statistiche. Le ultime 
sono del 1982 e vengono dali’ACI, 
che le ha prese dalle Immatricola¬ 
zioni. Due anni fa sono state regi¬ 
strate 35.393 caravan (carrelli tenda 
compresi). Ma come si ripartiscono 
rispetto alia produzione? La torta è 
stata divisa fra 185 ditte italiane e 
straniere (media 191 caravan per 
ciascuna) e fin qui tutto bene. È nel¬ 
la divisione, nelle «fette» di mercato 
che l'accordo non c’è più e la pole¬ 
mica non si attenua. 

L’ANFIA ha dato ai produttori 
stranieri il 35 per cento delle Imma¬ 
tricolazioni. Un gruppo di Importa¬ 
tori tedeschi ha fatto i conti ed ha 
stabilito che la quota straniera nel 


1982 è stata del 43 per cento. Anzi 
del 43,77. Chi ha ragione? 

Intanto, riaffiora una polemica 
più antica. Le vacanze «plein air» 
come vanno intese? Soluzione eco¬ 
nomica o qualche altra cosa al limi¬ 
ti dello snobismo? Una casa produt¬ 
trice straniera è accusata di prati¬ 
care il dumping vendendo roulotte 
molto sobrie sotto costo; la sua pe¬ 
netrazione sul mercato Io confer¬ 
merebbe. «Ma gli italiani — afferma 
più di un espositore — dicono va¬ 
canze spartane, movimento, e poi 
sognano una villetta su due ruote 
accessoriata al massimo. Così, si ca¬ 
pisce, il prezzo sale». 

A Caravan Europa c'è di tutto. 
Per gl! spartani del 1984, ’85 e se¬ 
guenti la roulotte da 4-5 milioni c’è, 
italiana o estera. Ma nelle roulottes, 
come nel semoventi (camper, mo- 
torcaravan e motorhome), la gam¬ 
ma del prezzi è amplissima. Motor¬ 
home, pensati e costruiti come casa 
viaggiante, li hanno disegnati an¬ 
che Pininfarina e Bertone. Sono bel¬ 
lissimi, firmatissimi e, naturalmen¬ 
te, costosissimi. Si passano, in que¬ 
sto settore, abbondantemente i cen¬ 
to milioni. 


Andrea Liberatori 


Incidenti 
stradali 
4 morti 



Sebastiano Patanò 


Dal nostro corrispondente 


Val d’Aosta, parte «via radio» 
la nuova rete regionale per 
i servìzi dì protezione civile 


UDINE — Quattro vittime 
della strada nel giro di venti* 
quattr’ore. Due udinesi sono 
morii in un incidente avvenu¬ 
to la scorsa notte vicino al bi¬ 
vio di Portis di Venzone. Sono 
Bruno De Barbieri, di 55 anni 
e Mario Cudicinl, di 48 anni. I 
loro corpi sono stati trovati 
nell’interno dì un’automobile 
uscita di strada, per cause im¬ 
precisate, e finita lungo un 
ghiaione che costeggia la stra¬ 
da, dopo un volo di alcuni me¬ 
tri. Dell’incidente si sono ac¬ 
corti solamente la mattina do¬ 
po alcuni abitanti di Portis. 

Altre due persone sono mor¬ 
te e altre sci sono rimaste feri¬ 
te (ia più grave guaribile in 
trenta giorni) per un tampo¬ 
namento a catena accaduto, 
sempre ieri, durante un tem¬ 
porale, sull’autostrada del Sole 
nel tratto fra San Giovanni 
Valdarno cd Arezzo. I morti 
sono Carmelo Santamaria di 
32 anni nativo della provincia 
di Catania e Gregorio Ardò, dì 
69 anni, di Roma. 


Dal nostro corrispondente 

AOSTA — È entrata ufficialmente in funzione 
in Valle d’Aosta la rete regionale di radiocomu¬ 
nicazioni per la protezione civile, formata da 
sei ripetitori che coprono tutti i 3200 chilometri 
quadri di territorio (solo il 12,5% dei quali sotto 
1 1200 metri di quota) collegati con il centro 
operativo presso l’aeroporto di Aosta. La strut¬ 
tura, unica del genere in Italia e di vitale im¬ 
portanza sia per la prevenzione che per l’inter¬ 
vento in caso di calamità in una regione total¬ 
mente montuosa, viene utilizzata dalle guardie 
forestali, dal servizio sanitario di emergenza e 
dal soccorso alpino. Ognuno dispone di una 
propria rete e frequenza, e i loro spostamenti, 
se necessario, possono essere coordinati rapida¬ 
mente. L’effettiva messa in opera della rete di 
telecomunicazioni ha coinciso con te date del 
primo convegno sul tema «La protezione civile 
in Valle d'Aosta: esigenze, realizzazioni e pro¬ 
spettive» nell’ambito delle «Giornate della pro¬ 
tezione civile-Festa dell’aria» concluse ieri con 
le manifestazioni indette per il 25* anniversa¬ 
rio di attività dell’aeroporto regionale e della 
fondazione dell’ Aeroclub Valle d’Aosta. Per 
l’occasione è stata allestita una mostra statica 
dei veicoli aerei e terrestri usati dalla protezio¬ 
ne civile e si sono svolte esercitazioni del perso¬ 


nale in servizio. Il convegno ha posto l’accento 
sulla necessità di approntare e mantenere un 
efficiente apparato di uomini e mezzi anche 
tramite l’organizzazione de) volontariato, ade¬ 
guato al tipo di emergenza per la Valle d’Aosta 
(principalmente valanghe, incendi, dissesti 
idrogeologici, inquinamento). Ma si è parlato 
soprattutto dell’esigenza di creare nella popola¬ 
zione, attraverso opportune iniziative di sensi¬ 
bilizzazione, una moderna coscienza di prote¬ 
zione civile, indispensabile sia per la prevenzio-* 
ne di eventi calamitosi che per la tempestività 
ed il coordinamento degli interventi. Si è parla¬ 
to anche delta definizione dal punto di vista 
legislativo dell’assetto permanente da dare al 
sistema di protezione civile, e del compiti dello 
Stato con il concorso delle Regioni, cosi come 
era previsto dal disegno di legge Spadolini- 
Zambcrletti, che non ha completato il suo iter. 
A questo proposito il convegno ha espresso for¬ 
ti preoccupazioni per il ridimensionamento del 
ruolo delle Regioni, così come si configura nel 
nuovo disegno di legge Scotti. Gli enti locali, 
infatti, non parteciperebbero più alla predispo¬ 
sizione del piani nazionali di protezione civile, 
senza dunque salvaguardia alcuna delle com¬ 
petenze legislative e dei poteri amministrativi 
degli Enti locali. 


Alida Caligarla 


II Procuratore di Caltanissetta accusa ancora 


Patanè: «Protagonista? 
Macché. Vogliono solo 
che stia buono e zitto» 


Dibattito alla Festa dell’Unità - Il magistrato annuncia: «Apri¬ 
rò inchieste sulle inadempienze che favoriscono la mafia» 


CALTANISSETTA — Alla 
vigilia del processo per diret¬ 
tissima per detenzione ille¬ 
gale di armi, contro il sosti¬ 
tuto procuratore di Trapani, 
Antonio Costa accusato di 
corruzione e in presenza del¬ 
le iniziative del Consiglio Su¬ 
periore della Magistratura 
sulle Procure di Trapani, Ca¬ 
tania e Palermo che suonano 
ulteriore conferma delle ac¬ 
cuse lanciate dal procurato¬ 
re della Repubblica di Calta¬ 
nissetta a conclusione del 
processo Chlnnlcl, Sebastia¬ 
no Patanè preannuncla bat¬ 
taglia contro quanti «posso¬ 
no tentare di zittirmi con le 
accuse di protagonismo». 

«Il discorso deve essere ri¬ 
preso — ha detto testual¬ 
mente al dibattito organiz¬ 
zato alla Festa provinciale 
delPUnità — ed è mia inten¬ 
zione riprenderlo al più pre¬ 
sto». Con quale taglio il pro¬ 
curatore di Caltanissetta lo 
ha fatto intendere chiara¬ 
mente riferendosi alle caren¬ 
ze che gli organi dello Stato 
hanno messo In luce in tutti i 
casi di mafia che si sono re¬ 
gistrati in questi ultimi anni. 
«Carenze che hanno ridotto 
quello che dovrebbe essere 
un coro a suonatori isolati su 
cui piovono addirittura le 
accuse di protagonismo. Ac¬ 
cuse che vengono da coloro 
che dovrebbero fare 11 coro e 
Invece sono andati via o sono 
addirittura dall’altra parte». 

Né è accettabile — e qui il 
magistrato ha evidentemen¬ 
te voluto dare una chiara ri¬ 
sposta al ministro guardasi¬ 
gilli, Martinazzoll — la tesi 
che 11 giùdice «deve parlare 
solo attraverso sentenze: è 
una tesi su cui, dopo 1 discor¬ 
si estivi, si dovrà ora discute¬ 
re molto seriamente». 

Era stato proprio 11 mini¬ 
stro della Giustizia, recente¬ 
mente, ad enunciare questa 
opinione. Ma anche all’inter¬ 
no degli uffici giudiziari di 
Caltanissetta, la polemica 
non si è placata: Il nuovo 
Procuratore generale presso 
Il distretto della Corte d'Ap- 
pelio nissena. Michele Agri¬ 
foglio, all’atto del suo Inse¬ 
diamento, nel corso della re¬ 
lazione inaugurale dell’anno 
giudiziario aveva criticato 
atteggiamenti «protagonisti- 
cl», senza fare li nome di Pa¬ 
tanè, ma facendo intuire un 
riferimento al dinamico giu¬ 
dice. Questi, nel corso del di¬ 
battito alla Festa dell’Unità, 
gli ha indirettamente repli¬ 
cato: <Io ho fatto 11 concorso 
per magistrato, e non per fa¬ 
re l’eroe. Non voglio fare l’e¬ 
roe, ma il mio dovere, sì. Ac¬ 
cetto 1 rischi del dovere, ma 
non permetto a nessuno che 
l’avvenire mio e della mia fa¬ 
miglia sla compromesso per 
l’incuria degli altri». A chi si 
riferisce?, è stato chiesto a 
Patanè. «Potremo comincia¬ 
re a fare procedimenti penali 
per le varie inadempienze 
che cl sono. Non posso dire di 
casi concreti per motivi di ri¬ 
servatezza». Insomma, per 11 
magistrato 11 caso non è 
chiuso. 

C’è necessità di una batta¬ 
glia corale contro la mafia in 
cui ognuno sla al proprio po¬ 
sto a compiere il proprio do¬ 
vere e non di una riduzione 
del problema alla magistra¬ 
tura siciliana o spostando 
magistrati siciliani fuori 
dall’isola. Lo ha sottolineato 
l’on. Aldo Rizzo, della Sini¬ 
stra Indipendente, lo ha ri¬ 
preso con forza Luciano Vio¬ 
lante responsabile del setto¬ 
re giustizia del PCI sottoli¬ 


neando la dimensione nazio¬ 
nale del problema e la neces¬ 
sità di una risposta naziona¬ 
le. La mafia si può battere, 
ha ribadito 11 procuratore 
Patanè, «se lo Stato e In pri¬ 
mo luogo la giustizia danno 
dimostrazione di efficienza e 
tempestività. Ma ancora una 
volta, perché questo sia pos¬ 
sibile cl vuole un coro d’ini¬ 
ziative». Alla domanda del 
compagno avv. Emanuele 
Llmuti sul tipo di solidarietà 
che serve al giudice Impe¬ 
gnato nelle Inchieste di ma¬ 
fia, la risposta del magistra¬ 
to è stata netta e semplice: 
«Ognuno faccia 11 proprio do¬ 


vere e fino in fondo nel cam¬ 
po In cui opera. A cominciare 
dal vertici dello Stato». 

Oggi, Intanto, la prima 
commissione «referente» del 
CSM ascolterà 11 PG di Pa¬ 
lermo, Ugo Viola, 11 presi¬ 
dente del Tribunale di Tra¬ 
pani Cristoforo Genna, ed 11 
procuratore della Repubbli¬ 
ca, Giuseppe Lumia, proprio 
su un episodio scoperto da 
Patanè, la «corruzione» del 
sostituto procuratore Anto¬ 
nio Costa: già In maggio e a 
settembre, ai capi degli uffici 
erano pervenute gravi se- 
| gnalazionl del sospetti su 


Costa, e del suol legami con 
ambienti mafiosi attraverso 
esposti anonimi. Cosa fecero 
1 tre magistrati? Perché non 
avvisarono 11 CSM? È vero 
che archiviarono rapida¬ 
mente 11 caso ed ottennero 
l’avallo del ministero di Gra¬ 
zia e giustizia? A quanto pa¬ 
re, l’unico accertamento 
svolto sarebbe stato un «col¬ 
loquio» tra Lumia e Costa, 
nel corso del quale il sostitu¬ 
to si sarebbe protestato asso¬ 
lutamente innocente. Perché 
| tanta benevolenza? 


Michele Geraci 
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indirizzata a chi 
si occupa di ceramica 
per edilizia. 


Settori espositivi 

■ Piastrelle di ceramica 

■ Apparecchiature igienico- 
sanitarie 

■ Arredamenti per ambiente 
basino 

■ Attrezzature e materiali 
per la posa e l'esposizione 
di prodotti ceramici 

■ Materie prime, 
semilavorati, attrezzature 
per prodotti ceramici 

■ Apparecchiature per prove 
e controlli 
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Andreotti riporta da Riyad 
intese e promesse d'affari 

Incontro con re Fahd - Viaggio fuori programma per discutere col ministro della 
Difesa, principe Sultan al Saud - Il problema delle mine nelle acque del Mar Rosso 


Dal nostro inviato 

GEDDA — Colloqui «esau¬ 
stivi», atmosfera eccellente, 
di grande cordialità. Non so¬ 
no stati risparmiati aggettivi 
per definire 11 tono degli in¬ 
contri del ministro Andrcot- 
tl con 1 suol Interlocutori 
sauditi, e In particolare con 11 
suo omologo principe Saud 
al Fclsal (due ore e mezza di 
conversazioni già sabato po¬ 
meriggio, prima di andare a 
cena Insieme) e poi con re 
Fahd e con 11 ministro della 
Difesa principe Sultan al 
Saud. L’Incontro con que¬ 
st’ultimo ha Imposto ad An¬ 
dreotti una modifica del pro¬ 
grammi originariamente 
previsti. Per vedere il princi¬ 
pe Sultan, Infatti, egli ha do¬ 
vuto compiere una puntata 
fino ad Ablia, località sul 
confine con lo Yemen dove si 
apre domani una conferenza 
dei ministri degli Esteri e 
della Difesa del sei paesi ade¬ 
renti al Consiglio di coopcra¬ 
zione del Golfo (oltre all’Ara¬ 
bia Saudita sono il Kuwait, il 
Barhaln, 11 Qatar, gli Emirati 
Arabi Uniti e l’Oman). Il 
viaggio ad Abha ha preso ad 
Andreotti l’Intera mattinata, 
ma evidentemente ne valeva 
la pena: non solo In termini 
politici, essendo 11 suo inter¬ 
locutore uno degli uomini 
che più contano nel vertice 
saudita, ma anche sul plano 
degli interessi per così dire 
più concreti. Il principe Sul¬ 
tan è Infatti ministro della 
Difesa e come tale è Interes¬ 
sato all’acquisto di elicotteri 


da combattimento (come 11 
nuovissimo «Mangusta») ed 
altre apparecchiature aeree 
e navali Italiane. Lo stesso 
Andreotti cl ha ricordato che 
già In occasione della visita 
di Sultan a Roma, l'anno 
scorso, si era parlato di pro¬ 
grammi che investivano 
l’Aeritalla, la Selenla, la Oto- 
Melara, 1 Cantieri navali. Del 
resto 11 protrarsi della guerra 
Iran-Irak alimenta, com¬ 
prensibilmente, nel governo 
di Riyad una vera e propria 
psicosi della sicurezza e del¬ 
l’autodifesa, che lo spinge a 
incrementare e modernizza¬ 
re 1 suol armamenti (vedi la 
richiesta, finora non accolta, 
di acquistare da Londra 1 
cacciabombardieri «Torna¬ 
do»; e chissà che fra Andreot- 
tl e Sultan non si sla parlato 
anche di possibili alternati¬ 
ve). 

Con 11 conflitto Iran-Irak 
entriamo In pieno nel conte¬ 
nuti più rigorosamente poli¬ 
tici del colloqui. È apparso 
chiaro che da parte saudita 
non cl si fanno illusioni. An¬ 
che se atcunl ritengono d! 
poter cogliere «un tono più 
positivo» nel linguaggio di 
Teheran verso 11 Consiglio di 
cooperazione del Golfo e an¬ 
che se si confida in una ri¬ 
presa di iniziativa del non al¬ 
lineati (forse in riferimento 
alla recente visita del presi¬ 
dente Iraniano Khamenel ad 
Algeri), non si ravvisa nelle 
recenti prese si posizione 
dell’Iran alcun ammorbidi¬ 
mento dell’atteggiamento 


fin qui dimostrato verso 
Saddam Hussein, del quale 
si continua a chiedere prati¬ 
camente la testa (almeno in 
termini politici). I sauditi si 
dicono molto Inquieti sulle 
conseguenze che può avere, 
per loro e a livello regionale, 
l’ulteriore protrarsi delle 
ostilità. 

Al conflitto del Golfo è In 
qualche modo collegata la 
parallela «crisi delle mine» 
nel Mar Rosso. I sauditi han¬ 
no qui concesso ad Andreotti 
11 viatico del loro «vivissimo 
apprezzamento» per la parte¬ 
cipazione Italiana all’opera 
di bonifica, ma non sono sta¬ 
ti In grado di dissipare in al¬ 
cun modo la cortina di Inter¬ 
rogativi, e diciamo pure di 
mistero, che circonda tutta 
la vicenda. Hanno anzi am¬ 
messo che «almeno un palo» 
delle esplosioni registrate in 
quelle acque erano sicura¬ 
mente non attribuibili a mi¬ 
ne; e hanno comunque riba¬ 
dito, come paese con il più 
lungo tratto di costa sul Mar 
Rosso, il loro Interesse pri¬ 
mario alla libertà e sicurezza 
della navigazione. Proprio 
per questo hanno favorito 11 
rinvio della conferenza del 
paesi rivieraschi, promossa 
da Sudan ed Egitto, che 
avrebbe dovuto riunirsi Ieri 
a Kartum: l’assenza dell’E¬ 
tiopia (oltre che dello Yemen 
del Sud) ne avrebbe infatti li¬ 
mitato la portata facendone 
una questione esclusiva¬ 
mente «araba» (e, aggiungia¬ 
mo noi, occidentale); meglio 
dunque aspettare e operare 


perché anche Addis Abeba e 
Aden si convincano ad aderi¬ 
re. 

Dove non c’è stata altret¬ 
tanta coincidenza di accenti 
— se non nel senso di un ge¬ 
nerico auspicio di pace e di 
negoziato — è stato sul con¬ 
tenzioso arabo-israeliano. 
Andreotti, come abbiamo 
accennato ieri, è venuto a ri¬ 
petere la sua tesi di un pre¬ 
ventivo riconoscimento si¬ 
multaneo fra Israele e l’OLP, 
e da parte saudita gli è stato 
garbatamente risposto insi¬ 
stendo sulla «Carta araba» di 
Fez (ricalcata sul plano 
Fahd) che al suo punto sette 
già contiene un chiaro rico¬ 
noscimento della realtà di 
Israele, mentre analoghe 
«aperture» non si manifesta¬ 
no da parte di Tel Aviv, al 
contrarlo (e nemmeno dopo 
l’Ingresso dei laburisti al go¬ 
verno). I sauditi hanno co¬ 
munque mostrato chiara¬ 
mente di aspettarsi che l’Ita¬ 
lia promuova qualcosa di 
concreto, nel primo semestre 
del 1985, nella sua qualità di 
presidente di turno della 

Infine 1 rapporti bilaterali, 
economici e tecnici, tanto 
più Interessanti In quanto — 
ha detto chiaro e tondo An¬ 
dreotti — «questo è un paese 
che paga». Se ne è discusso 
fino all'ultimo momento, 
praticamente fino al piedi 
della scaletta dell’aereo per 
Roma; ed è dunque un tema 
che meriterà di essere ripre¬ 
so. 

Giancarlo Lannutti 


Ora è l’Iran 
a bombardare: 

colpite navi 
e due terminali 


MANAMA (Bahreln) — L’Iran ha annunciato che l suol aerei 
hanno bombardato e Incendiato Ieri I due terminali petrolife¬ 
ri iracheni di Al Bakk e di Al Omayeh, nella parte nord¬ 
occidentale del Golfo. Per quanto I terminali non siano attivi, 
11 bombardamento rappresenta un’ulteriore escalation nel 
conflitto tra Iran e Irak: ormai ambedue le parti si affronta¬ 
no anche colpendo pesantemente le Installazioni economiche 
e il traffico civile. E’ Infatti di Ieri un’altra notizia allarman¬ 
te: due navi sono state colpite Ieri da missili nelle acque del 
Golfo Persico. Gli iraniani che avrebbero cosi avviato una 
strategia di ritorslono per rispondere agli attacchi Irakeni 
contro le navi dirette ai loro porti. Ma non basta. I mercantili 
In questione non erano Infatti impegnati nel commercio con 
gli Irakeni, bensì con paesi arabi che Teheran considera al¬ 
leati di Baghdad. Si tratta di due petroliere: la liberiana «Med 
Heron», che stazza 122 mila tonnellate ed appartiene a una 
compagnia armatrlce greca, e la «Royal Colombo», battente 
bandiera dello Srl Lanka. 

Quest'ultima (71.000 tonnellate) è stata attaccata da un 
aereo non Identificato — ma si ritiene sla Iraniano — ed ha 
lanciato un SOS dopo lo scoppio di un Incendio a bordo. 
Raggiunto per telefono da Manama, il capitano del «Med 
Heron» ha dichiarato che il missile che l'ha colpita ha causa¬ 
to seri danni nelle cabine dell’equipaggio (composto da di¬ 
ciannove sudcoreani e da cinque greci) senza però fare alcu¬ 
na vittima. La petroliera — ha gglunto 11 capitano — conti¬ 
nua a far rotta verso Bahreln. La «Med Heron» è stata colpita 
alle 8,20 ora italiana di Ieri mattina nel settore di Shah Al¬ 
luni, a metà strada tra le coste del Qatar e dell’Iran, mentre 
si dirigeva al terminale petrolifero saudita di Ras Tanura. 

Il fatto che l’aereo, anch’esso non Identificato, abbia agito 
contro un’imbarcazione diretta In Arabia Saudita fa pensare 
che l’Iran abbia deciso di dar seguito alle minacce di danneg¬ 
giare a sua volta i paesi che esso considera alleati di Ba¬ 
ghdad. Se così stessero le cose, la situazione del conflitto 
conoscerebbe una nuova svolta e la navigazione nell’Intera 
area del Golfo Persico si farebbe evidentemente ancor più 
precaria, con gravi conseguenze sulle rotte internazionali del 
petrolio. 

La «Royal Colombo» è stata colpita mentre aveva a bordo 11 
greggio caricato proprio al terminale petrolifero di Ras Ta¬ 
nura e mentre faceva rotta per uscire dal Golfo Persico attra¬ 
verso lo stretto di Hormuz. Questo diventa sempre più punto 
chiave della tensione esplosa a seguito della guerra In corso 
ormai da quattro anni tra iraniani e irakeni. 


STATI UNITI Un incontro di questo genere prima delle elezioni non era mai avvenuto in precedenza 
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Gran gala italiano per Reagan e Mondale 

Tutti insieme i candidati democratici e repubblicani 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Spettacolo po¬ 
lìtico di gala, sabato sera, nel 
salone dell’albergo Hilton di 
Washington, con protagonisti 
d’eccezione: tutti i candidati al¬ 
la presidenza e alla vicepresi¬ 
denza, democratici e repubbli¬ 
cani, seduti alla stessa tavola, 
per la prima volta nella storia 
delle campagne elettorali. 

La tradizione vuole che i 
protagonisti della lotta per la 
Casa Bianca si trovino faccia a 
faccia soltanto nel dibattito te¬ 
levisivo che precede il voto ed 
evitino di partecipare contem¬ 
poraneamente ad ogni cerimo¬ 
nia che comporti un incontro 
imbarazzante. Quando la pre¬ 
senza nello stesso luogo e alla 
stessa ora è inevitabile, accorti 
maestri delle cerimonie studia¬ 
no percorsi che consentano ai 
contendenti di ignorarsi reci¬ 
procamente. Questa volto inve¬ 
ce i quattro sì sono stretti la 
mano, si sono scambiati sorrisi, 
si sono salutati cordialmente, 
hanno cenato insieme, davanti 
a 2.500 persone. 

Era addirittura in program¬ 
ma l’ingresso simultaneo in sa¬ 
la dei quattro grandi della sera¬ 
ta. ma non è stato possibile per¬ 
ché gli uomini della scorta ave¬ 
vano dimenticato a New York 
la valigia con gli abiti da sera di 
Geraldine e del marito, sicché il 
loro recupero ha provocato un 
ritardo nell’arrivo della coppia 
democratica. 

Lo strappo alla regola del 
dialogo solo a distanza tra i 
contrapposti candidati è stato 


reso possibile dalla preminenza 
che un nuovo fatto etnico, quel¬ 
lo italiano, ha assunto nella lot¬ 
ta elettorale, dopo l'entrata nel 
•ticket» democratico di Geral- 
dine Ferraro. L’iniziativa è sta¬ 
ta presa da Jeno Paolucci e 
Frank Stella, i dirigenti della 
National Italian-American 
Foundation, la più potente del¬ 
le organizzazioni che raccolgo¬ 
no i discendendi dei nostri emi¬ 
grati che qui hanno fatto più 
fortuna. Si può dire che il ban¬ 
chetto dato all’insegna del tri¬ 
colore, con Ronald Reagan, 
Walter Mondale, Geraldìne 
Ferraro e George Bush è diven¬ 
tato il simbolo del posto acqui¬ 
sito dagli italo-americani degli 
Stati Uniti. In sala, c’era gente 
orgogliosa dì contare di più dei 
loro antenati anche perché non 
era mai accaduto che il vertice 
politico si fosse mosso tutto in¬ 
sieme per dire agli italo-ameri¬ 
cani: siete bravi, siete impor¬ 
tanti, ci piacerebbe avere i vo¬ 
stri voti. 

I candidati sono indotti a 
corteggiare, per ovvie ragioni, 
ogni spezzone del mosaico etni¬ 
co americano, a cominciare dai 
più consistenti numericamen¬ 
te. La comunità di ascendenze 
italiane, che secondo alcuni cal¬ 
coli arriva ai ventitré milioni, è 
ora una delle più contese per¬ 
ché il «fattore Ferraro» ha in¬ 
trodotto incognite che è diffici¬ 
le decifrare prima del voto: l’or¬ 
goglio «nazionale» avrà più for¬ 
za suggestiva della tradizione 
conservatrice attribuita alla 
maggioranza degli italo-ameri- 


L’«effetto Ferraro» ha imposto 
maggiore attenzione al voto 
della comunità italo-americana 
Di solito gli avversari si incontrano 
solo nell’ultimo dibattito in tv 



Roagan e Mondale si stringono la mano al banchetto degli 
italo-americani 


cani? E il fattore donna avrà la 
meglio sugli stereotipi maschi¬ 
listi applicati ai figli dei nostri 
connazionali dal mondo dello 
spettacolo? 

Come accade in queste ceri¬ 
monie conviviali, ai protagoni¬ 
sti è toccato di cimentarsi sul 
podio. Lo hanno fatto tutti con 
reciproca lealtà, senza acrimo¬ 
nie, toccando solo di striscio e 
con scontate banalità i temi po¬ 
litici che poi erano il sottinteso 
di questa sceneggiata. 

Geraldine Ferraro giocava, 
per così dire, in casa. E ha 
sfruttato il vantaggio senza 
strafare, con la giuste dose di 
ironia che è indispensabile in 
America per parlare in pubbli¬ 
co con successo. Ha afidato 
Bush, chiamandolo Giorgio, a 
dibattere con lei in italiano. 
Reagan compitamente si era 
congratulato con gli italiani per 
la candidatura Ferrara e Fora¬ 
trice ha notato che il Presiden¬ 
te deve esserne tanto contento 
che certamente vorrà vederla 
vincitrice il 6 novembre. Il si¬ 
gnificato della sua entrata nel 
«ticket* presidenziale l’ha sot¬ 
tolineato con un’altra battuta: 
fino a poco fa, ogni volta che 
una donna italiana appariva in 
tv era per annunciare al marito, 
in uno short pubblicitario, che 
gli spaghetti erano pronti. Oggi 
una donna nata da genitori ita¬ 
liani appare in tv per parlare 
non della pasta, ma di politica, 
del deficit, del destino del mon¬ 
do. 

L'immancabile citazione di 
Garibaldi l’ha fatta Walter 


Mondale. Ma il candidato de¬ 
mocratico non ha trascurato di 
denunciare le calunnie e le insi¬ 
nuazioni che il campo avverso 
ha lanciato contro, la candida¬ 
tura italo-americana in questa 
campagna elettorale. Bush è 
stato il più noioso, pur essendo 
uscito da una di quelle presti¬ 
giose università dove l’arte ora¬ 
toria è parte essenziale deli’in- 
segnamento. 

Nella graduatoria degli ap¬ 
plausi, Geraldine aveva il posto 
d’onore, fin quando Reagair ha 
tirato fuori il suo pezzo forte: 
•L’omaggio a un chirurgo, figlio 
di un lattaio, che ha salvato la 
vita a un presidente degli Stati 
Uniti che aveva subito un at¬ 
tentato». Poi, dopo alcuni 
istanti di pausa studiata, ha 
chiuso: «Conosco questa storia 
perché ii paziente ero io. Il dot¬ 
tor Joseph Giordano è il chirur¬ 
go. Ma l’eroe della storia è suo 
padre, Joseph Giordano senior, 
lattaio ormai in pensione, erede 
della tradizione italo-america¬ 
na». 

C’è stata, ovviamente, l’ova¬ 
zione. Il popolo americano, in 
tutte le sue componenti, è il po¬ 
polo che ha più bisogno di eroi e 
Reagan gliene ha offerto uno fi¬ 
nora sconosciuto. La citazione, 
in verità, non era fuori posto 
da! momento che l’attentato a 
Reagan si svolse sulla soglia 
dello stesso albergo dove saba¬ 
to sera sono stati bruciati tanti 
granelli di incenso al voto italo- 
americano. 

Anielto Coppola 
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Rao rinominato 
premier delio 
Andhra Pradesh 


NUOVA DELHI — La tumul¬ 
tuosa vicenda relativa all’esau- 
toramento di Rama Rao dalla 
carica di primo ministro dello 
stato indiano dell’Andhra Pra¬ 
desh, ha avuto ieri una svolta 
inattesa. L’ex attore è stato 
reintegrato nella carica dal go¬ 
vernatore Sharma. Immediata¬ 
mente Rao ha disposto la can¬ 
cellazione di tutte le previste 
iniziative di lotta contro quello 
che veniva ritenuto un sopruso 
del governo centrale e del par¬ 
tito di Indirà Gandhi. Nella ca¬ 
pitale dell’Andhra Pradesh, 
Hyderabad, decine di migliaia 
di persone hanno acclamato 
Rao, che, indossando la veste 
gialla dei monaci hindu, si reca - 
va in limousine scoperta a pre¬ 
stare giuramento nelle mani di 
Sharma. Rao ha ora un mese di 
tempo per dimostrare che la 
maggioranza nel parlamento 
locale è davvero sua, e formare 
il nuovo governo. 


1BAK 

Tre iraniani 
dirottano aereo 
Uccisi in volo 


BAGHDAD — L’Irak ha co¬ 
municato che tre iraniani 
sono rimasti uccisi la scorsa 
notte nel corso di un tentati¬ 
vo di dirottamento di un al¬ 
tro aereo di linea Iracheno. 

Il ministro del Trasporti e 
delle comunicazioni Abdul- 
Jabbar Abdul-Rahlm Al 
Asadi ha dichiarato all'a¬ 
genzia di stampa irachena 
INA che i tre uomini, che 
avevano falsi passaporti, so¬ 
no stati uccisi da uomini del 
servizi di sicurezza iracheni. 

L’aereo era In volo tra Ci¬ 
pro e Baghdad, ha detto il 
ministro, precisando che il 
tentativo di dirottamento è 
avvenuto mentre l’aereo, un 
Boeing 737, stava sorvolando 
la Sina. Secondo Asadi l’epi¬ 
sodio deve essere considera¬ 
to come una rappresaglia 
Iraniana per I recenti dirot¬ 
tamenti di aerei iraniani ver¬ 
so l’Irak. 


Prossimo incontro Gromyko-Mondale 

WASHINGTON — Il candì dato democratico alla presidenza degfi Stali Uniti 
Walter Mondale ha annunciato che si incontrerà con a minestro degli Esteri 
sovietico Andrej Gromyfco a 27 settembre a New York. Il pomo dopo Gromy- 
ko veckà Reagan. 

Gli USA vogliono una base a Cipro 

ANKARA — n giornale Orco «Gunaydn» scrive che gii Stati Uniti sono in 
trattative con le amm»ns v azorj greco-opnota e ti»co-opoota per ottenere 
una base a Cipro. 

Congresso dei socialdemocratici danesi 

COPENAGHEN — É mutato 3 34* congresso del P»tiTO Socialdemocratico 
Danese, n partito è la più consistente forza politica del paese, ma si trova 
«Aopposizione. Una parte degk ottocento delegati chiede a rinnovo defia 
drertone del partito e critica la politica di compromesso del leader Anker 
Joergensen. 

Conclusa visita in Cina di Cossiga 

PECHINO — n presidente de) Senato Francesco Cossiga ha lasciato ìen la 
Cma dreno a Hong Kong. 

Cinque marinai americani fermati in URSS 

WASHINGTON — Cmque marmai USA, engman def*Alaska, sono stati fer¬ 
mati m URSS e la loro nave è stata sequestrata. Lo mela i Dparpfliento di 
Stato USA. 

Spadolini in Spagna e Portogallo 

ROMA — R ministro dela Difesa Spadolini è partito ìen per SivigEa . Netta 
emà spagnola ara m programma un incontro con 3 vicepresidente del governo 
di Madhd. Guerra Domar* Spadokm sarà m PortogsRo. 

Guardacaccia greco ucciso in Albania 

ATENE — Un Guadatacela paco t stato ucciso data guarda confinata 
albanese dopo che aveva varcato inavvertitamente la frontiera. Si tratta del 
primo incidente yav* lungo la frontiera 7 eco-afcanese dopo la normataazio- 
nedwrapporti.no) 1971. 
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La «voce» rimesse degli 
emigrati, si conferma la più 
autorevole a sostegno del dis¬ 
sestato bilenco dell’Italia. Se¬ 
condo quanto segnala l’agen¬ 
zia Inforni, la quale riprende i 
dati ufficiali della Banca d'Ita¬ 
lia, nel 1983 le rimesse degli 
emigrati hanno superato un 
tetto ragguardevole, raggiun¬ 
gendo 4.520 miliardi. Questa 
cifra si compone di 1.727 mi¬ 
liardi inviati in Italia da emi¬ 
granti permanenti e 2.793 mi¬ 
liardi da emigranti tempora¬ 
nei (questi ultimi appaiono 
nella bilancia dei pagamenti 
sotto la voce «redditi da lavo¬ 
ro»). 

Si registra cosi un incre¬ 
mento. rispetto all’anno pre¬ 
cedente, del 9,1296. A questo 
punto cominciano gli interro¬ 
gativi, in quanto il ritmo di in¬ 
cremento annuale delle ri¬ 
messe è assai modesto rispetto 
agli anni precedenti. 

È pur vero che l’ammontare 
delle rimesse è costantemente 
aumentato nel corso degli an¬ 
ni, lino a moltiplicare per sei 
l’ammontare di dieci anni or- 
sono. Tuttavia la crescita ha 
avuto un ritmo tutt’altro che 
costante: nel 1977 vi fu la pun¬ 
ta massima pari a più 63%; nel 
1975 si ebbe addirittura una 
diminuzione del 2%; nell'ulti¬ 
mo triennio il ritmo d’incre¬ 
mento che era stato del 18,2% 
nel 1981, del 20,7% nel 1982, è 
sceso al 9,1% nel 1983. 

Questi dati forniscono la 
conferma ai non pochi dubbi 
sollevati circa le misure che il 
governo aveva adottato con il 


Oltre 4.500 miliardi 
le rimesse del 1983 
(il 70% dai Paesi europei) 


proposito di facilitare l'afflus¬ 
so delle rimesse e il loro inve¬ 
stimento in Italia. Dtipo il fal¬ 
limento del cosiddetti «conti 
degli emigrati* presso le ban¬ 
che, si è passati ai decreti, re¬ 
centi, del ministero per il 
Commercio estero, che aveva¬ 
no sollevato giustificato scetti¬ 
cismo circa il loro risultato 

Da parte nostra restiamo 
dell’opinione che la soluzione 
più giusta — e anche la più 
semplice — per proteggere le 
rimesse, valorizzare il loro ap¬ 
porto all'economia del Paese, 
favorirne l’afflusso, resti quel¬ 
la avanzata nella proposta di 
legge del Pei di cui primo fir¬ 
matario è il compagno Rei- 
chlin. In essa si stabilisce che 
gli interessi sui depositi e conti 
correnti intestati a cittadini 
italiani all’estero siano esenti 
dalle imposte sul reddito e 
dalla ritenuta che tuttora vie¬ 
ne effettuata. Questo consen¬ 
tirebbe un aumento del valore 
a favore dell’emigrato, pari al 
25%, ben superiore al tasso di 
inflazione e tale da incentiva¬ 
re l’invio di valuta in Italia e 
da scoraggiare il ricorso ai 
troppi avventurieri che pro¬ 
sperano all’estero attorno alle 
manovre delle rimesse. 

Tornando alle cifre, pare 


confermato il dato tradiziona¬ 
le della provenienza del 70% 
dai Paesi europei (30% dalla 
Germania Federale e 20% dal¬ 
la Svizzera). 

Nell’ordine di importanza, 
dopo i Paesi europei vengono ■ 
gli Stati Uniti, ma si tratta di 
un dato non reale, in quanto è 
•gonfiato» dalla valutazione 
del dollaro. Resta, quindi, l’in¬ 
dicazione principale della pro¬ 
venienza europea e, in partico¬ 
lare, dalla RFT e dalla Svizze¬ 
ra, con una differenza fra i 
due Paesi, in quanto, mentre 
nella RFT vi è una discesa nel 
quinquennio dal 37 al 29%, 
pella Confederazione elvetica 
si registra un andamento cre¬ 
scente, dal 18,7 al 21,9%. 

Circa la destinazione: Il 40% 
delle rimesse è diretto nell’I¬ 
talia meridionale; il 20% nelle 
isole, e il rimanente nel nord. 
Per quanto riguarda l’importo 
medio, al primo posto è l’Emi¬ 
lia-Romagna (2,3 milioni di li¬ 
re); seguono il Veneto e la Sici¬ 
lia (1,7 milioni), il Trentino- 
Alto Adige (1,6), la Liguria 
(1,5), il Piemonte e il Lazio 
(1.4), l’Abruzzo e il Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia (1,2). I valori più 
bassi si registrano in Umbria 
(575 mila) e in Basilicata (538 
mila). 


Che c’entra Geraldine 
con l’emigrazione? 


Ne avevamo lette tante su 
Geraldine Ferraro da quan¬ 
do è stata designata al ruolo 
dì vicepresidente degli Stati 
Uniti perii partito democra¬ 
tico, che pensavamo di esse¬ 
re vaccinati contro ogni 
emozione. 

Che lì padre fosse partito 
dalla Campania mezzo seco¬ 
lo fa e che la nonna vivesse 
ancora a Monclanlse o in 
qualche altra parte del Mez¬ 
zogiorno, cl aveva lasciati In¬ 
differenti. Cosi come non cl 
rattrista l’Idea che Geraldine 
non ha niente a che vedere 
con l’origine italiana e con 
del parenti che non ha nep¬ 
pure mal conosciuto. Queste 
cose non cl fanno nè caldo e 
nè freddo, perchè pensiamo 
che non hanno alcuna Im¬ 
portanza nè per l’Italia, nè 
per gli Stati Uniti. 

Ciò non toglie che sfamo 
rispettosi di quanti la pensa¬ 
no diversamente da noi e ri¬ 
tengono che vi sono del lega¬ 
mi sentimentali, se non del 
vincoli materiali, che resi¬ 
stono alla lontananza e fan¬ 
no sentire la nostalgia « del¬ 
l’aria di casa» anche con il 
passare delle generazioni. 

Quando però, leggiamo 
sul giornale delle missioni 
cattoliche nella Germania 
Federale (•Corriere d'Italia•) 
nientemeno che Geraldine 
Ferraro dovrebbe essere un 
simbolo per l'emigrazione 
italiana, cl permettiamo di 
dire che 11 troppo stroppia. 
Anche se lo scandalo faml- 


> 


Ilare del marito evasore fi¬ 
scale minaccia di bruciarle 
la carriera, 11 •Corriere d’Ita¬ 
lia» scrive: «Ègià molti signi¬ 
ficativo che una donna emi¬ 
grata di seconda generazio¬ 
ne sla stata in grado di scala¬ 
re così celermente tutte le 
tappe della vita politica ame¬ 
ricana. Al di là del possibili 
scandali è un simbolo che 
manifesta le potenzialità 
dell’emigrazione Italiana, la 
volontà e le capacità di 
emergere, partendo dal gra¬ 
dini più bassi della società ». . 

Con tutta la più buona vo¬ 
lontà di questo mondo, e tut¬ 
to Il rispetto per le missioni 
cattoliche, francamente non 
ce la facciamo a seguire 11 
«Corriere d’Italia». Geraldine 


può essere tutto —e vorrem¬ 
mo anche augurarle 11 suc¬ 
cesso elettorale a dispetto 
delle tasse che 11 marito (lui, 
più italiano di lei!) pare non 
abbia pagato —, ma si abbia 
il pudore di non fame nè un 
mito nè un simbolo, meno 
che mal delle pretese « poten¬ 
zialità » della nostra emigra¬ 
zione. 

SI dice ^scherziamo col 
fanti e lasciamo stare 1 san¬ 
ti », che In altre parole po¬ 
trebbe essere letto: auguria¬ 
moci che Geraldine vada alla 
Casa Bianca, non fosse altro 
perchè sconfiggerebbe Rea¬ 
gan (per 11 quale la propa¬ 
ganda aveva trovato 11 non¬ 
no Irlandese), ma l’emigra¬ 
zione italiana lasciamola In 
pace. 


Pittrice lucana a Zurigo 

ZURIGO — L’associazione del lavoratori lucani emigrati In 
Svizzera ha presentato (nelFamblto di una più ampia mani¬ 
festazione) alla Casa Italia una mostra della pittrice Ter! 
Vollni; anch’essa lucana, nota nella sua regione ma anche nel 
resto d’Italia, numerose e qualificate le sue mostre. I quadri 
esposti, 20 opere, realizzati su carta con tecnica mista: olio, 
china, tempera, e carbone, titolo della mostra: «La montagna 
stregata», immagini e momenti che hanno come srondo le 
«Dolomiti lucane». 

Nel quadri: «Paesaggio con pannocchie» e «Balcone con 
tenda» il «caleidoscopio» è fissato sui ricordi: tende trasparen¬ 
ti, pannocchie, melograni, uva, fiori, farfalle e colombi. Colo¬ 
ri e ricami «meridional!» sedimentati In una cultura non reto¬ 
rica. Terl Vollni stilisticamente è «libera»; Bonnard e Guttuso 
(per dire In sintesi un «percorso» lungo) le stanno dentro 
bene. R- M. 
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l’Unità 


É una mostra à 23 manifesti 70» 100 dal (razzo di L. 25 000 cha 
varrà spedi e afe Federazioni OH Partito n contrassegno (or dm «none 
mimma 1 rotolo da 5 mostra) Le prenotano»* vanno latte dritta¬ 
mente a#o spednonere Rmatdi (tei. 06/5755285 • 57558181- 
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a UESTÀ SETTIMANA si 
terrà a Milano un con» 
o, dal 20 al 22, sulla ri» 
sposta tecnologica agli In¬ 
quinamenti chimici. Il tema 
è attualo anche perché l’Uffi¬ 
cio Speciale di Seveso, creato 
dalla Regione Lombardia 
nel 1977 per fronteggiare 11 
disastro ICMESA, si trova 
alla fine del suo mandato e 
richiede un bilancio della 
sua esperienza. 

Sull’attività svolta dal¬ 
l’Ufficio Speciale cl sono 
dubbi e riserve, In particola¬ 
re per quanto riguarda 1 pro¬ 
grammi sanitari, ma è In¬ 
dubbio che, pur tra errori e 
Insufficienze, si è dovuto 
fronteggiare un evento uni¬ 
co per la specificità e gravità. 

I rischi da disastri indu¬ 
striali e da Inquinamento da 
agenti chimici sono come 
noto in aumento: gli USA so¬ 
no alle prese con la definizio¬ 
ne di rtrigllaia di discariche 
abbandonate, Inquinate da 
PCB, TCDD e PCDD; recen¬ 
temente nella Germania Fe¬ 
derale c’è stato il caso di In¬ 
quinamento da pirolisi del 
rifiuti Industriali dell’ince¬ 
neritore di Amburgo-Geor- 
geswerder. Si estende la con¬ 
taminazione da TCDD — do¬ 
vuta anche alle emissioni de¬ 
gli inceneritori — una vera e 

a ria «bomba ad effetto rl- 
ato», come l’ha recente¬ 
mente definita 11 giornale te¬ 
desco «Die Welt», vuol per la 
scoperta tardiva della sua 
pericolosa diffusione, vuol 
per l suol effetti a lungo ter¬ 
mine. 

A Seveso si va Intanto dif- 
fondenndo la sensazione che 
1 sarcomi, 1 tumori dal tessu¬ 
ti molli la cui latenza è mino¬ 
re, siano In aumento. «Sensa¬ 
zione», poiché 11 programma 
epidemiologico, avviato In 
ritardo, difficilmente potrà 
fornire dati certi e quantifi¬ 
cazioni attendibili. Recente¬ 
mente, a Carrara, c’è stato 11 
caso ANIC e la scoperta di 
una «consistente presenza di 
diossina tipo 2, 3, 7, 8, 
TCDD». (Telex dell’assessorl 
della Regione Toscana Bru¬ 
no Benigni all’Ufficio Spe¬ 
ciale di Seveso). 

Alla luce di questi dati 
un’esperienza come quella di 
Seveso è tutta da buttare? 


Lasciando da parte 11 plano 
sanitario, sul quale abbiamo 
sempre espresso riserve, ed l 
criteri più politici che scien¬ 
tifici della mappatura delle 
zone, resta 11 fatto che la bo¬ 
nifica di quella che è stata 
definita zona A è stata af¬ 
frontata sperimentando tec¬ 
niche nuove, inventando so¬ 
luzioni, confrontando pro¬ 
grammi ed esperienze con 
altri paesi. Per quanto con¬ 
cerne la negletta zona B sono 
ancora in discussione 1 crite¬ 
ri di liberalizzazione; non è 
ancora permesso allevare 
animali da cortile o coltivare 
ortaggi, nonostante le pres¬ 
sioni della Glvaudan la qua¬ 
le, costretta oggi a pagare il 
mancato guadagno agli abi¬ 
tanti, spinge a liberalizzare 
la zona appellandosi al più 
alti valori di contaminazione 
del terreno ammessi e adot¬ 
tati negli USA. I tecnici del¬ 
l’Ufficio Speciale, da parte 
loro, hanno deciso di non li¬ 
beralizzare la zona, ma, al 
contrarlo, di sperimentare 
una ricerca cosiddetta «fuori 
serra», studiando le abitudi¬ 
ni alimentari della popola¬ 
zione, gli animali delle sta¬ 
zioni-spia alimentati con fo¬ 
raggio proveniente dalla zo¬ 
na B, ricercando tracce di 
contaminante negli organi 
di questi animali, nelle uova 
del pollame, nel latte dei bo¬ 
vini. 

Che ne sarà di questa 
esperienza? Finirà tutto con 
la smobilitazione dell’Ufficio 
Speciale? Lo abbiamo chie¬ 
sto a Giuseppe Ouzzettl, pre¬ 
sidente della Regione Lom¬ 
bardia e ai tecnici di Seveso. 

Alla fine dell'anno cessa 
l’attività dell'Ufficio Specia¬ 
le e, nel contempo, dovrete 
decidere anche sulla creazio¬ 
ne della Fondazione. L’arti¬ 
colo IO della transazione sot¬ 
toscritta con la Glvaudan 
nel 1980 stalllsce lo stanzia¬ 
mento di 500 milioni, deposi¬ 
tati presso la filiale londine¬ 
se del Credito Italiano (inte¬ 
ressi a favore del titolare del 
conto) per la costituzione di 
una Fondazione in Seveso. 
Non potrebbe essere questa 
l’occasione per creare un 
gruppo operativo antt-inqul- 
namento, una specie di task 
force,'stabile, utilizzando i 


Quanti neonati 
con disturbi 
alla vista 


Dieci bambini su mille na¬ 
scono In Italia affetti da stra¬ 
bismo, cataratta congenita, 
retinopatie, alterazioni ocula¬ 
ri, glaucoma malformativo o 
da cecità legata al rischio In 
gravidanza e a malattie gene¬ 
tiche. Rispetto agli altri Paesi 
europei si tratta di un primato 
che è stato oggetto di un dibat¬ 
tito tra 200 studiosi e ricerca¬ 
tori convenuti all’Università 
di Siena per il congresso na¬ 
zionale di oftalmologia di Sie¬ 
na per il congresso nazionale 
di oftalmologia pediatrica. 


Modellino 
funzionante 
dello Shuttle 


«Puredra», un modellino 
autopllotato dello «Shuttle», è 
stato realizzato da un gruppo 
di nove ragazzi francesi. Come 
il suo fratello più grande, 11 
•Columbia* delta NASA, decol¬ 
lerà come un missile ed atter¬ 
rerà come un aeroplano. Per 
realizzare 11 sistema compute¬ 
rizzato di controllo 1 nove pro¬ 
gettisti, che hanno partecipa¬ 
to all’ultima edizione del con¬ 
corso Philips per giovani ri¬ 
cercatori europei, hanno Im¬ 
piegato oltre diecimila ore. 


La sedia 
che si inclina 
al punto giusto 

Pesa la persona nel momen¬ 
to in cui si siede e automatica¬ 
mente Inclina sedile e schie¬ 
nale fino a raggiungere la po¬ 
sizione di equilibrio corretto. 
E stata presentata al Museo 
della Scienza e della Tecnica 
di Milano e verrà esposta al 
prossimo Salone Internatio¬ 
nale del mobile sempre a Mila¬ 
no. Frutto di studi dì fisiologia 
ed ergonomia ha uno schiena¬ 
le che si può inclinare tino a 
115 gradi (considerati la «so¬ 
glia del sonno»). 


È il fumo 
che riacutizza 
Vulcera 


La causa più rilevante nel 
^acutizzarsi delle ulcere è il 
fumo, e smettere di fumare ri¬ 
sulta la più efficace delle me¬ 
dicine attualmente in voga 
per evitare le ricadute nella 
malattia. Questa è in sintesi la 
conclusione di una ricerca 
scientifica, i cui risultati sono 
stati pubblicati sul «New En¬ 
fiano Journal of Medicine». 
Già da tempo 1 medici aveva¬ 
no notato che I fumatori sono 
più propensi ad ammalarsi di 
ulcera. 


Bit e lavoro 
su Quaderni 
di Azimut 2 

«Computer e lavoro: nuove 
tecnologie e intervento sinda¬ 
cale» è fi tema del secondo nu¬ 
mero del Quaderni della rivi¬ 
sta Azimut. Il proposito del 
numero è quello di offrire un 
contributo all’analisi del pro¬ 
cesso di Innovazione tecnolo¬ 
gica In corso, là dove esso cam¬ 
bia il modo di lavorare e di 
produrre. La pubblicazione è 
diretta in modo particolare ai 
Consigli di fabbrica, alcuni 
dei quali sono anche autori de¬ 
gli interventi. 






task force 


contro la diossina 


tecnici già addestrati ed 1 
fondi della Fondazione? 

«La cosa è complessa — ri¬ 
sponde Guzzetti —. Noi non 
vogliamo distruggere una 
professionalità che al di là 
delle polemiche gode di un 
riconoscimento internazio¬ 
nale, ma la vicenda Seveso si 
deve chiudere. Per la sanità 
si ritorna ai canali ordinari, 
USSL, assessorato, ecc. e per 
1 tecnici c’è il ritorno agli en¬ 
ti di origine, a meno che non 
si faccia una legge per 11 loro 
passaggglo ad altre realtà 
Istituzionali». 

So che era stata richiesta 
la vostra opera per il caso di 


di NEVA AGAZZI 


Carrara ed anche per Sere- 
gno, dove l’Incendio di una 
cabina ferroviaria ha pro¬ 
dotto l’inquinamento da 
PCB. Perche 1 tecnici di Se¬ 
veso non sono potuti interve¬ 
nire? 

«Perché Carrara è fuori 
della Lombardia e perché la 
cabina di Seregno rientra 
nelle competenze delle FS. 
L’ufficio speciale è stato 
creato per l’evento ICMESA, 
verificatosi in Lombardia, 
entro gli ambiti di compe¬ 


tenza della Regione. La solu¬ 
zione di questo problema po¬ 
trebbe trovarsi, dai punto di 
vista giuridico, nel passag¬ 
gio del gruppo di tecnici al 
ministero della Protezione 
Civile o a quello dell’Ecolo¬ 
gia. In questo senso sono già 
stati avviati dei contatti con 
l ministri Zamberletti e 
Biondi. Solo un Intervento 
governativo potrebbe per¬ 
metterci di Intervenire “fuo¬ 
ri". Per quanto concerne la 


Fondazione, che, come lei sa 
è destinata a conservare una 
memoria, lo non ritengo che 
1 500 milioni potrebbero ba¬ 
stare a pagare gli stipendi di 
un gruppo tecnico di pronto 
Intervento». 

Ma questo gruppo potreb¬ 
be operare per conto terzi ed 
essere retribuito per le sue 
prestazione, come fa l’AGIP, 
per esemplo. I casi di Inqui¬ 
namento sono tanti e nel gi¬ 
ro di un anno, autonomia 
largamente concessa dal 
mezzo miliardo della Fonda¬ 
zione, potrebbe già stare In 
piedi con le sue gambe. Di¬ 
versamente, cosa dovrebbe 


L’Ufficio speciale di Seveso 
è alla fine del suo mandato. 

I tecnici stanno per rientrare 
negli enti di provenienza. 

Perché invece non dar vita a 
un’équipe di pronto intervento 
per le contaminazioni chimiche? 


essere la Fondazione? Una 
mera banca del dati o una bi¬ 
blioteca specializzata per te¬ 
si di laurea? 

«Anche questa è una solu¬ 
zione; nulla vieta che, sicco¬ 
me la Fondazione ha nelle 
sue indicazioni, anche quella 
delia ricerca del rischi indu¬ 
striali, essa possa essere uti¬ 
lizzata come dice lei. Ma lo 
sono favorevole alla soluzio¬ 
ne ministeriale; la ritengo 
migliore sla dal punto di vi¬ 
sta della funzionalità che 
delle competenze». 

Ma 1 ministeri lavorano 
lentamente e intanto sorgo¬ 
no le varie società private 


per trattamento, smaltimen¬ 
to, messa in sicurezza dei ri¬ 
fiuti tossici e pericolosi. Per¬ 
ché non affidare alla gestio¬ 
ne pubblica 11 controllo e le 
attività di raccolta e smalti¬ 
mento di questi rifiuti? 

•Io vedrei meglio una fun¬ 
zione di controllo più che 
una gestione pubblica, oppu¬ 
re una partecipazione pub¬ 
blica alle aziende private. Ma 
se ne parlerà a fine d’anno». 

Fin qui Guzzetti. I tecnici 
addetti alla bonifica, una 
ventina di persone, circa, 
hanno ormai Instaurato fin 
dal 1978 una serie di rapporti' 
con centri di ricerca, Istituti 


La nave 
più antica 
del mondo 


Sono terminate per que¬ 
st’anno le ricerche archeologi¬ 
che subacquee sulla nave più 
antica del mondo finora sco¬ 
perta sott'acqua, che giace nel 
pressi di Kas, nella Turchia 
sud-occidentale. Kas è l’antica 
Antiphelios, il porto della ca¬ 
pitale della Licia Phcllos. Am¬ 
bedue le città furono partico¬ 
larmente famose nell’età elle¬ 
nistica. La nave risale al quat¬ 
tordicesimo secolo prima di 
Cristo. 


scientifici Italiani c di altri 
Paesi. In particolare è stata 
richiesta la loro opera negli 
USA, nella Germania Fede¬ 
rale, nella Gran Bretagna 
per lo smantellamento di 
Impianti contaminati. Sono 
stati richiesti da una cittadi¬ 
na dello Stato di New York, 
dove un Intero edificio è con¬ 
taminato da TCDD e diben- 
zofurano provenienti dal fu¬ 
mi di combustione. Cosa 
pensano 1 tecnici della fine 
della loro attività? 

•L’Idea di ritornare al vari 
enti di origine non cl entu¬ 
siasma affatto. Abbiamo 
speso anni in questi enti sen¬ 
za mai fare e imparare nien¬ 
te. Quello che abbiamo fatto 
qui lo abbiamo appreso qui, 
a Seveso, attraverso la prati¬ 
ca ed l contatti scientifici in¬ 
staurati. I ministeri sappia¬ 
mo cosa sono; in particolare 
quello dell’Ecologia è nel- 
l'imposslbllltà di operare 
perché non è ancora stato 
definito l’ambito delle sue 
competenze. Abbiamo crea¬ 
to un gruppo interdisciplina¬ 
re unico e faremo di tutto per 
conservarlo». 

Pensate che utilizzare la 
Fondazione In questo senso 
potrebbe essere una soluzio¬ 
ne? 

«Pensiamo che sia l’unica 
soluzione. Non cl sono solo 1 
500 milioni, ma anche gli in¬ 
teressi di altri soldi deposita¬ 
ti In Italia. Una cifra di circa 
un miliardo ci darebbe una 
grossa autonomia, basta 
avere il coraggio di legifera¬ 
re in questo senso. E una 
scelta strategica: creare un 
gruppo di intervento antl- 
contamlnozlonl invece di un 
ennesimo carrozzone». 

A parte la legge e 1 quattri¬ 
ni, cosa vi manca per diven¬ 
tare un gruppo operativo di 
intervento Immediato? 

«Niente: si potrebbe forse 
integrare il gruppo con un 
geologo ed un biologo. Ma al 
al là al questo abbiamo una 
serie di strumenti tecnici col¬ 
laudali In anni di lavoro. 
Creare tutto questo ex novo 
significherebbe perdere tem¬ 
po e soldi inutilmente. Inol¬ 
tre slamo certi che la nostra 
attività potrebbe essere re¬ 
munerativa per il gruppo o 
l'Ente che. dovesse ammini¬ 
strarla». 


di LORENZO SAVIOLI 


Silvio Pampigliane, medico 
e docente di parassitologia al¬ 
l'Università di Bologna, è uno 
dei pionieri laici della coopera¬ 
zione sanitaria fra l'Italia e ì 
Paesi in via di sviluppo. Da ol¬ 
tre ventanni egli vive il rap¬ 
porto Nord-Sud come una mi¬ 
lizia non solo scientifica, ma 
anche politica. Sta in questo 
(ma non solo in questo) la pe¬ 
culiarità del suo sistematico e 
instancabile sostegno al Terzo 
Mondo. Non a caso, del resto, 
ha esplicitamente dedicato il 
prodotto della sua ultima fati¬ 
ca, durata dieci anni (un «Ma¬ 
nuale di formazione di base per 
l’operatore sanitario in Africa*. 
edito dal Dipartimento per la 
cooperazione allo sviluppo del 
nostro ministero degli Esteri e 
dall'Istituto Italo-Africano, 
pagine 453, L. 30.000), a coloro 
che «sono oggi impegnati con 
responsabilità di combattenti 
nella lotta contro le malattie, 
per la conquista della salute... 
lotta che fa parte dello sforzo 
più generale che vuole eradica¬ 
re lo sfruttamento, la chiusura 
mentale, il razzismo e l’odio 
fra gli uomini, per sostituirli 
con l'aiuto reciproco, la com¬ 
prensione umana, la fratellan¬ 
za, il senso di responsabilità 
sociale degli individui e della 
comunità ». 

Sostenuto e arricchito dalle 


splendide illustrazioni di tre 
disegnatori non nuovi ad im¬ 
prese del genere, e straordina¬ 
riamente capaci di sposare l’e¬ 
leganza estetica del segno alla 
precisione scientifica e all'effi¬ 
cacia didascalica (Wolfango 
Peretti Poggi, Luciano Vignali 
e Marisa Montecarboli), il te¬ 
sto passa in rassegna nel modo 
più rigoroso ed esauriente, ma 
in un linguaggio semplice, e 
perciò adatto anche a persone 
di non elevata cultura medico- 
sanitaria, tutti i problemi a cui 
si pud trovare di fronte l'ope¬ 
ratore sanitario in Africa. 

Per Pampiglione. l'operato¬ 
re sanitario « nativo » (ma an¬ 
che europeo) è il responsabile 
della salute di una comunità di 
non altre ventimila abitanti. 
Egli ha fondamentalmente 
quattro funzioni: curativa, 
preventiva, educativa, forma¬ 
tiva (del personale di ruolo in¬ 
feriore). Egli dovrà perciò es¬ 
sere in grado di riconoscere le 
manifestazioni delle diverse 
malattie e di prescrivere una 
terapia corretta, nonché di co¬ 
noscere « cicli biologici delle 
malattie infettive e parassita¬ 
ne, per poter applicare le ne¬ 
cessarie misure preventive. 
Dovrà avere inoltre cognizioni 
elementari di statistica per 
poter raccogliere i dati utili al¬ 
lo sviluppo del servizio sanità- 


Tutti i mali d’Africa 
su un unico manuale 


Fame, infezioni, 
parassiti: 
il medico che 
opera nel Terzo 
Mondo si trova 
quotidianamente 
a contatto 
con le situazioni 
più disperate 
II volume 
di Silvio 
Pampiglione 
spiega, in modo 
chiaro ed efficace, 
come affrontarle 


•. A.<*.«.? *; Và* .: 


m 


L* illustrazioni di questa 
pagina: in alto, sopra il 
titolo, duo immagini- 
simbolo del disastro 
Icmasa, un operaio in 
bicicletta che ai aggira par 
la fabbrica, e. a destra. 

Alice e Stefania Senno, con 
il volto deturpato dalla 
doracne, insieme ella 
nonna Genoveffa (entrambe 
le foto risalgono al '76); qui 
accanto, un'immagine 
tratta dal manuale di Silvio 
Pampiglione, a, sotto, 
l’interno di un 
laboratorio del CNR. 
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rio nel paese in cui lavora. La 
sua attività quotidiana avrà 
anche una funzione educativo, 
nel senso che correggerà, non 
solo con l’esempio, ma anche 
con veri e propri corsi di lezio¬ 
ni, le abitudini di cito anfi- 
igieniche della popolazione del 
suo distretto. Infine, da lui ci si 
aspetta una crescita qualitati¬ 
va del gruppo di lavoratori sa¬ 
nitari di cui è responsabile. 

Il manuale di Pampiglione 
non si limita, ovviamente, a 
teorizzare tali principi, ma si 
offre come valido strumento 
per la loro immediata realizza¬ 
zione pratica. 

Qualche esempio servirà a 
dare un'idea più precisa della 
vastità dei temi trattati Cento 
pagine di disegni e di testo so¬ 
no dedicate alle malattie infet¬ 
tive, poste in ordine alfabetico, 
in modo da facilitare la consul¬ 
tazione. Il testo i sintetico, ma 
completo, anche nelle indica¬ 
zioni terapeutiche. Affronta 
praticamente tutte le patolo¬ 
gie trasmissibili dell'Africa, 
comprese alcune di quelle me¬ 
no note o addirittura scono¬ 
sciute al medico di formazione 
europea 0 nord-americana. 
Accurato e attento anche ai 
dettogli il capitolo dedicato 
all’igiene ambientale e perso¬ 
nale. Disegni chiari ed esplica¬ 
tivi (come quelli di un manuale 
da officina, sul tipo degli -wor¬ 
kshop manuale inglesi rivolti 
agli appassionati di moto cicli¬ 


smo) illustrano il capitolo de¬ 
dicato alla potabilizzazione 
dell’acqua, allo smaltimento 
dei rifiuti, alle latrine, alla lot¬ 
ta contro ratti e mosche, con 
mezzi e sistemi che si possono 
creare e inventare anche nei 
paesi più poveri, senza ricorre¬ 
re a tecniche e strumenti (co¬ 
me gli insetticidi), la cui costo¬ 
sa importazione può aggravare 
la dipendenza dal Nord indu¬ 
strializzato. 

Un posto di rilievo viene as¬ 
segnato alle tecniche di pronto 
soccorso medico e chirurgico, e 
alla protezione delle madri e 
dei fanciulli: due cardini, in¬ 
sieme con la lotta contro le ma¬ 
lattie infettive, dell'impegno 
dell'operatore sanitario in 
Africa. 

Muovendosi non « dall’ester¬ 
no », ma •all’interno » dei pro¬ 
blemi, anche umani, dell’Afri¬ 
ca, Pampiglione si i sforzato di 
stimolare e orientare i lettori 
del manuale verso attività col¬ 
laterali, che con la medicina 
hanno un rapporto indiretto, 
ma importante: una accorta 
produzione, protezione e ma¬ 
nipolazione di cibi sani e nu¬ 
trienti, l’orticoltura, l’alleva¬ 
mento degli animali domestici, 
la dinsinfezione degli ambienti 
e delle stoviglie. Non ignoran¬ 
do il bassissimo livello di istru¬ 
zione di alcune popolazioni 
africane, l’autore si i perfino 
preoccupato di preparare pro¬ 
totipi di tabelle per la raccolta 


delle casistiche congegnate in 
modo tate (con disegni simili a 
segnalazioni stradali) da poter 
essere compilate anche da 
analfabeti. 

Un calendario di educazio¬ 
ne sanitaria concepito come 
un racconto illustrato per 
bambini (che l’operatore potrà 
variare e adattare alle condi¬ 
zioni specifiche del suo territo¬ 
rio) completa un’opera di 
straordinaria plasticità, in cui 
tutte te conquiste della scienza 
medica e le tecniche pedagogi¬ 
che più moderne, vengono 
messe al servizio della lotta 
per la salute. 

Il manuale esiste già in tre 
\ lingue: italiano, francese e 
portoghese. Meriterebbe di es¬ 
sere tradotto anche in inglese, 
in arabo e nelle principali lin¬ 
gue africane. Si discute tanto 
delle università italiane, dei 
loro limiti e difetti. Si dimenti¬ 
cano troppo spesso i loro suc¬ 
cessi. Eccone uno. Un manuale 
come questo è unico nel suo ge¬ 
nere, non ne esistono altri (per 
quanto ne sappiamo, e qualco¬ 
sa ne sappiamo) nè in Ameri¬ 
ca,, né in Gran Bretagna, nè in 
Francia. In questi paesi si è 
prodotto molto, e bene, sul pia*~ 
no scientifico. Ma nessuno è 
mai riuscito a sintetizzare in 
un solo testo (e di cosi grande 
spessore) una filosofia e una 
politica sanitaria rivolte all'e¬ 
levazione del livello sanitario e 
al miglioramento della qualità 
della vita di un intero conti¬ 
nente. 


La scienza con la esse minuscola 


Professione 
ricercatore 
(dì fondi) 


di ISOMERO 


FatU, riflessioni, «stanze» di sita quotidiana di laboratorio che 
hanno come tema la condizione dei ricercatore, raccontati da 
un noto biologo romano che si firma con Io pseudonimo di 
Isomero. Il primo episodio è Stato pubblicato lunedì 13 agosto, il 
secondo lunedi 27 agosto, il terzo lunedì 10 settembre. Ecco il 
quarto episodio. 


I! testo del telegramma questa volta é abbastanza chiaro: 
•Funzionario delegato est invitato provvedere esclusivamen¬ 
te pagamenti più urgenti». II funzionario delegato — che 
sarebbe poi il direttore^ricercatore — di uno del cento e più 
istituU o «organi di ricerca» del maggiorente di ricerca italia¬ 
no, si trova a dover decidere se, con i pochi soldi limasU nel 
deposito in banca, sla necessario pagare la luce o il telefono, 
privilegiare 1 prodotti chimici o gli animali per gli esperimen¬ 
ti, calmare i gestori delle tavole calde convenzionate («servi¬ 
zi-mensa degli organi periferici») o pagare la fattura per le 
spese di una pubblicazione scientifica su una rivista stranie¬ 
ra, dopo che il calcolatore elettronico di New York ha provve¬ 
duto ad Inviare un terzo e minaccioso sollecito. 

Il funzionario delegato telefona allora atrammlnlstrazio* 
ne della sede centrale per informare che in banca u conto 
dell’«organo periferico» i ormai prosciugata L’Ente, Infatti, 
ha versato nel mese di maggio 1 quattro dodicesimi della 
dotazione deli’istituto-organo, subito utilizzati per pagare 
fatture vecchie ormai di cinque mesi e più. Quando arrive¬ 
ranno gli altri quattro dodicesimi? Perchè «In attesa entrata 
funzione tesoreria unica est necessario attenersi pagamenti 
più urgenti»? «Non si sa», rispondono funzionari elusivi; l’En¬ 
te, d’altronde, non ha ancora ricevuto i soldi Iscritti nel suo 
bilancio dallo Stato, cl sono appena 1 soldi per gli stipendi de) 
personale. «SI tenga 1 soldi che ha in banca perché per un po’ 
non ne vedrà, professore»; «Li spenda tutti subito, sennò con 
la tesoreria unica glieli bloccano tutti». Telefono al dottor 
Rossi e mi dice chieda a Verdi, telefono al dottor Verdi e mi 


dice chieda a Rossi. Tra le varie risposte ottenute dalla Sede 
Centrale è difficile orientarsi. Se ne può scegliere una a caso, 
crederci o dubitare di tutto o, per saperne di più, instaurare 
un tono conflndenzlale con uno del dirigenti centrali e chie¬ 
dere: «MI dica veramente, come stanno le cose?». Questuiti- 
ma strategia è sempre vincente in Italia: «Qui è un gran 
casino, professore, beato lei che fa la ricerca». Sì ma con quali 
soldi, con che continuità? E perchè sono stati bloccati dal¬ 
l’amministrazione anche fondi provenienti da altri Enti e 
destinati al nostro istituto? Si accenna, nelle risposte, a lotte 
interne, a cambi di presidenti, si allude— A volte è necessario 
fingere di aver capito, altrimenti si fa la figura del disinfor¬ 
mati. 

Tornano Intanto dalla banca, dov’erano andati a ritirare io 
stipendio, alcuni operatori tecnico-scientifici (così si chiama¬ 
no ricercatori e tecnici). Hanno avuto tutti una promozione 
nella carriera, automaticamente: non sembrano però molto 
contenti, nelle buste-paga hanno trovato, in media, sessanta- 
mila lire in meno. Per via di uno strano meccanismo, la 
promozione ad un livello superiore comporta un piccolo ta¬ 
glio nello stipendio. Telefona il direttore di un altro Istituto: 
•Noi anticipiamo le ferie a luglio e chiudiamo: non abbiamo 
soldi, attendiamo settembre». Forse a settembre arriveranno 
gli altri quattro dodicesimi del bilancio? «Ma sì, professore — 
incoraggia un funzionario ottimista — forse conviene chiù» 
dere, vedrà a settembre, speriamo bene, buone vacanze pro¬ 
fessore—». Questo accadeva a giugno. Settembre è arrivato, i 
soldi ancora no. 
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Da domani al 22 settembre 
Pierre Boulez dirigerà ^ 
a Torino tre concerti e si 
incontrerà col pubblico: una 
occasione straordinaria, per 
conoscere un protagonista 
della musica contemporanea 



Pierre Boulez 


pire I problemi della composizione oggi (in una situazione che 
non riguarda, ovviamente, il solo Boulez). 

Webern era stato un punto di riferimento determinante nella 
folgorante fase iniziale dell'attività di Boulez, quando il musici* 
sta francese, poco più che ventenne, si avventurò per primo, fin 
dal 1946, su percorsi che portarono ad esperienze radicali decisi¬ 
ve per il pensiero musicale contemporaneo. Alcuni aspetti della 
lezione di SehCnberg, di Messiaen, di Debussy, di Stravinsky 
(per l'invenzione ritmica), ma soprattutto di Webern furono per 
il giovane Boulez le premesse per una ricerca che nel volgere di 
pochi anni mise in discussione tutte le categorie del pensiero 
musicale tradizionale in una prospettiva che approdò (nel primo 
libro di Structures per due pianoforti) ad una esperienza al 
limite, attraverso il rigoroso controllo di ogni operazione compo¬ 
sitiva: cancellare ogni traccia del passato, «fare tavola rasa di 
ogni eredità e ricominciare da zero per vedere come si può 
ricostruire la scrittura sulla base di un fenomeno che ha annui- 

t ^ ha V» r» C n v-4 ti A In rÌAM<n Ltni t. 


Datemi una poesia 
e farò suonare il mondo 


A Torino l'omaggio a Pierre Boulez (da domani 18 settembre 
al 22) segna la conclusione e il momento culminante di una 
bellissima edizione di Settembre Musica: in cinque giorni Boulez 
dirigerà tre concerti e parteciperà a due incontri con il pubblico 
(affiancati da esecuzioni di musica da camera). È una occasione 
straordinaria per avvicinare nei molteplici e inseparabili aspetti 
della sua attività (compositore, direttore d’orchestra, saggista) 
uno dei grandi protagonisti della musica contemporanea. Si po¬ 
tranno ascoltare alcuni dei momenti essenziali della sua ricerca, 
dal Lime pour quatuor (1949) fino al lavoro più recente Répons 
(che il 22 settembre conoscerà la prima, attesissima esecuzione 
i talian a); si avrà inoltre qualche esempio delle qualità di Boulez 
interprete di altri autori ascoltandolo dirigere capolavori di Bar- 


tok, Berg e Debussy con l’ottima orchestra della BBC di Londra 
nel concerto di domani. 

Forse non è un caso se proprio nel programma di questa serata 
Debussy (da sempre uno dei musicisti prediletti da Boulez) è 
affiancato da Berg, ma non da Webern. Indipendentemente 
dalle ragioni contingenti che possono aver determinato questa 
scelta si può affermare che essa riflette di fatto una mutazione 
nel modo di guardare ai protagonisti della Scuola di Vienna e 
alla loro «attualità»: l'interesse per Berg che Boulez direttore ha 
mostrato (con esiti decisivi) da più di vent’anni non segna soltan¬ 
to un rovesciamento di ormai lontane posizioni polemiche verso 
questo musicista, ma comporta anche un modo nuovo di conce* 


lez). 

La fase del recupero dell'tinvenzione individuale» conobbe 
uno dei suoi momenti essenziali e più famosi nel Marteau. sana 
maitre (che si ascolterà a Torino il 20 settembre), ultimo incon¬ 
tro di Boulez con la poesia di René Char (di cui scrisse: «amo 
soprattutto la violenza della sua parola, il parossismo esemplare, 
la sua purezza»). L’impianto della composizione resta legato ad 
una severa, nitida concezione strutturale; ma al suo interno tro¬ 
viamo zone di grande flessibilità ritmica e caratteri differenzia¬ 
ti: siderali costellazioni memori di Webern si affiancano a scatti 
di «lucida furia», ad addensamenti violenti o a zone di sospesa, 
incantata stupefazione. 

Con i cinque pezzi di Pii selon pii (1958-62) Boulez rende 
omaggio a Mallarmé, da cui accoglie suggestioni nella sua nuova 
ricerca aperta alla cosi detta «alea controllata», dove il testo 
musicale si apre a possibili soluzioni diverse entro limiti ben 
definiti. Nell’opera parzialmente «aperta» Boulez vuole scoprire 
molteplici potenzialità, direzioni non obbligate: la concezione 
della Terza Sonata per pianoforte (1957) tiene in un certo senso 
presente l'idea mallarmeana del «libro» formato da fogli inter¬ 
scambiabili. A questa fase della ricerca di Boulez appartiene fra 
l’altro il secondo libro delle Structures per due pianoforti 
(1961), significativamente diverso dal primo (a Torino sarà ese¬ 
guito da Canino e Ballista il 21 pomeriggio). 

Nel corso degli anni Sessanta e Settanta Boulez ha composto 
solo una decina di pezzi: alcuni dei più significativi, da 
Eclat/Multiples (1965/70) a ...explosantefixe ... (1971) a Répons 
(1981) sono stati presentati come frammenti incompiuti, ancora 
in attesa di una problematica veste «definitiva». Nello stesso 
periodo soprattutto fino al momento in cui Boulez ha assunto la 
direzione dell’IRCAM a Parigi (1975), è diventata molto intensa 
la sua attività di direttore d'orchestra: non occorre forse sottoli¬ 
neare che cosa significa l’apporto di un maestro come Boulez 
nella storia della interpretazione di autori come Debussy, Stra¬ 
vinsky, SchOnberg, Webern, Berg, Wagner, Berlioz, per citarne 
solo alcuni sui quali egli ha esercitato a fondo la sua capacità di 
analizzare e quasi rivelare ex-novo una partitura (con esiti che 
possono anche essere discussi, ma mai trascurati). 

Anche l'attività direttoriale appare come un aspetto della se¬ 
vera consapevolezza del bisogno di riflessione che ha reso più 
scarsa la produzione di Boulez negli ultimi due decenni: è una 
riflessione anche retrospettiva, che va rimeditando sul Nove¬ 
cento storico e sul secolo precedente: la tendenza a riflettere sul 
passato e a rivedere completamente le punte più radicali del 
pensiero compositivo degli anni Cinquanta non riguarda certo il 
solo Boulez, ma nel suo caso passa anche attraverso una straordi¬ 
naria esperienza direttoriale. Delle opere degli ultimi due de¬ 
cenni ricorderemo qui soltanto la tendenza a certi «Ritorni»: 
rimane evidente la vocazione ad una nitida lucidità strutturale, 
ma trovano spazio echi di Debussy e Messiaen e appaiono di 
immediata, magistrale suggestione il fascino del timbro, il sa¬ 
piente abbandono al piacere del suono, tra arabeschi di gelida 
luminosità, cangianti schegge sonore, seducenti rifrazioni: al¬ 
l'interno di un impianto rigoroso si persegue costantemente una 
duttile flessibilità. 

L’ascolto di Domaines (1968) e di Répons offrirà occasioni 
preziose per conoscere l’evoluzione matura e gli sviluppi recenti 
del pensiero di Boulez. 

Paolo Petaz2l 


I robot sono fra noi. Androi¬ 
di o computer in scatola, ci sia¬ 
mo abituati a convivere con in¬ 
telligenze meccaniche che ad 
un ordine sanno ricamare sul 
tovagliolo le iniziali di un no¬ 
me, sanno dire quanto fu tre 
per tre e compiere operazioni 
piene di virgole e radici quadre, 
lavano i panni con l’acqua a 60 
gradi e i piatti a bollore: basta 
programmare. Ed è sufficiente 
premere un pulsante dei 99 a 
disposizione per cambiare ca¬ 
nale alla tv. Ci accorgeremo co¬ 
si, capitando su Raidue a tarda 
ora (die 22,45), che anche la tv 
ha scoperto i computer, i robot 
e gli androidi, e U utilizza per 
fare spettacolo. 

Un po’ di informazione sui 
computer, un po’ di domandine 
facili-facili sul progenitore del 
robot, ed un androide come 
«vailetta», ecco la ricetta di 
Chip preparata da Stefano 
Gentiioni e da Giancarlo Mon* 
terisi che hanno messo insieme 
pepe, sale, zucchero e aromi va¬ 
ri della tv. Hanno cioè mescola¬ 
to programmi d’intrattenimen- 


Programmi Tv 


«Chip», Raidue ore 22,45 

La valletta 
fa «bip-bip» 


to e programmi scientifici, 
quiz, inviati speciali, presenta¬ 
trici biondo naturale, giocatori 
di scopetta e personal compu¬ 
ter. 

Stefano Gentilcni, presenta¬ 
tore accanto a Patricia Pil- 
chard, da stasera tenta anche la 
carta del divertimento: il suo 
Chip è un classico quiz, ma le 
domande anziché su una scien¬ 
za imparata a casa sono sui ser¬ 
vizi di informazione presentati 
nel corso dello stesso program¬ 
ma. Andremo perciò in visita 
alle fabbriche sterili dove si 
fabbrica il pane di silicio con su 
impresso il «chip», cioè il co¬ 
riandolo, il frammento, sago¬ 


mato in modo da trasformarsi 
nel cuore del computer: centi¬ 
naia di migliaia di circuiti elet¬ 
trici ridotti a dimensioni mi¬ 
croscopiche per fare «bit», e 
«pensare» per noi. 

Quando nascono i robot? Nel 
’600 a vedere quelle meraviglio¬ 
se marionette dotate di movi¬ 
mento raccolte nel museo di 
Montecarlo, i carillon. Quando 
nascono i primi calcolatori elet¬ 
tronici? Ancora nel ’600, se 
pensiamo alla «pascalina» di 
Pascal. Eppure, i passi da gi¬ 
gante in questo campo, sono 
degli ultimi 20 30 anni, da 
quando a Pisa nel ’59 nacque il 
primo calcolatore elettronico 


«moderno». E oggi? Topo, an¬ 
droide-valletta ci presenta i 
suoi simili: l’androide-camerie- 
ra al lavoro in un ristorante 
americano, l'androide-infer- 
miera all’opera in Giappone 
per i malati contagiosi. E poi il 
taglialegna, l’accompagnatore 
per non vedenti... 

Col computer si gioca (Io 
sanno perfettamente i ragazzi¬ 
ni) e Chip ha organizzato un 
torneo di scopetta tra appassio¬ 
nati e computer. Ma la cosa più 
divertente è la «candid came¬ 
ra», per scoprire se il «cervello¬ 
ne» è davvero considerato come 
una specie di santone, l’infalli¬ 
bile a cui non si può mai dire 
«Hai sbagliato». In una mensa 
aziendale è stata studiata una 
«dieta personalizzata» per i di¬ 
pendenti, ma per scherzo: eb¬ 
bene, nonostante all’imo siano 
capitati tre piatti di pastasciut¬ 
ta e all’altro solo cinque mele, a 
parte i mugugni non c’è stata 
nessuna vera protesta. Se l'ha 
detto il computer... 

Silvia Garambois 



«Topo», la valletta di «Chip» 


G Raiuno 

10.00 TELEVIOEO - Pagine dimostrative 

12.00 TG 1 - FLASH 

12.05 MARATONA D'ESTATE - Rassegna intemazionale di danza «La 
filla mal gardde» 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ADAMO ED ÈVA - Film di Mario MomceOi. con Macario. Isa Barziz- 

za 

15.30 OSE: IL MARE DIETRO LE DUNE 

15.00 L'IMPAREGGIABILE DOTTOR SNUGGLES 

15.30 LUNEDI SPORT 
17.00 TG1-FLASH 

17.05 IL MARE EI SUOI MISTERI -IV pane) 

18.00 L'AMICO GIPSY - «Fino al limite» 

15.35 IL BARONE E IL SERVITORE - Sceneggiato con Giuseppe Pambie- 
ri. Frane» Valeri. Giancarlo Dettoci (5- puntata) 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20-30 LA PIO BELLA SERATA DELLA MIA VITA - Firn di Ettore Scola, 
«ajn Abano Sordi a Michel Simon 

22.10 TELEGIORNALE 

22.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.30 SPECIALE TG 1 

23.20 TG 1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

G Raidue 

10.00 TELEVIOEO - Pagina «fmostratrve 

12.00 IL REGNO DEGÙ ANIMALI - Cartoni animati 

12.10 COOICE ROSSO FUOCO - Telefilm 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.00 CAPITOL 

14.30 TG2-FLASH 

14.35 VIVENDO IL PASSATO - Telefilm 
15.00 PAURA DI MEZZANOTTE - Telefilm 

16.30 MOSTRI SUL SET 

15.25 OSE: PINOCCHIO PERCHE? 

16.65 DUE E SIMPATIA - «La freccia nera» 

17.30 TG 2 - FLASH 

17.35 LA PIETRA 01 MARCO POLO • Telefilm 
18.00 MEATBAU8 & SPAGHETTI 

15.30 TG 2 - SPORTSERA 

18.40 I PROFESSIONALS - Telefilm 
METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 - «CHIP. OVVERO QUANDO IL PICCOLO £ ... GRANDEIa 
- Un pr o gr a m m a sul mondo dei computer» COLOMBO - Telefilm 

22.35 TG 2-STASERA 

22.46 C ERA UNA VOLTA UN MUSICISTA - Sergej Raxhmamnov 
23. K) PROTESTANTESIMO 

23.36 TG 2-STANOTTE 

23.40 OSE: L'UOMO DEGÙ INSETTI 


D Raitre 

16.00 CAMPIONATO 01 CALCIO SERIE A E B 

18.30 SPECIALE ORECCHIOCCHIO 
19.00 TG 3 

19.30 SPORT REGIONE DEL LUNEDI 
20.05 OSE: UGURIA UN MIUONE 01 ANNI 

20.30 INDAGINE SUI SENTIMENTI - Con Ubaldo Uy (2- puntata) 

21.30 TG 3 

21.40 OSE: LORENZO DE' MEOICI IL MAGNIFICO 
22.10 a PROCESSO DEL LUNEDI 
23.15 TG 3 

Q Canale 5 

Ore 8.30 «Alice», telefilm: 9 «Phyffis». telefilm; 9.30 «Una vita da 
vivere», telefilm; 10.30 Film «Non stuzzicate la zanzara»; 12 «I Jeffer¬ 
son», telefilm; 12.25 «Help»; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 
«Cenerei Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vtvara», sceneggiato; 

16.25 «Mary Tyler Moore», telefilm; 17 «Hazzarda, tetafBnv 18 eTer- 
zan», telefilm; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Barena», telefilm; 

20.25 «Dee», sceneggiato; 22.25 «Leva Boat», telefilm; 23.25 Sport: 
Golf; 0.25 Film si topi del deserto», con James Mason a Richard 
Burton. 

G Retequattro ' 

Ore 9.45 Cartoni animati; 10.10 «Giorno dopo giorno», telefilm; 11 
«Fantasilendia», telefilm; 11.45 «Tra cuori in affino», telefilm; 12.15 
Cartoni animati; 13.10 Prontovideo; 13.30 «Flore iehraggioe. teleno¬ 
vela; 14.15 «Giorno dopo giorno», telefilm; 14.45 Film «Giochi da 
spiaggia»; 17 Cartoni animati; 18 «Truck Driver», telefilm; 18.50 eTre 
cuori in affino», telefilm; 19.30 «Chips», telefilm; 20.25 Film «L'ulti¬ 
mo squalo»; 22.10 Maurizio Costanzo show in tour; 24 Film «L'ultima 
spiaggia». 

G Italia 1 

Ore 8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Film «Maddalena»; 11.30 
«Msude». telefilm; 12 «Giorno per giorno», telefilm; 12.30 «Lucy 
Show», telefilm; 13 «Bim Bum Barn», cartoni animati: 14 aAgenzia 
Rockford». telefilm; 15 «Cannona, telefilm; 15 «Bim Bum Barn», carto¬ 
ni animati; 17.40 «La casa nella praterie!, telefilm; 18.40 «Xung-Fu», 
telefilm; 19.50 Cartoni animati; 20.25 Film «Senza famiglia, nullate¬ 
nenti. cercano affetto»; 22.30 «New York. New Yorka, telefilm; 23.30 
Film «Una lezione d'amore». 

G Rete A 

Ore 7 Cartoni animati; 7.50 Telefilm; 8.20 Telefilm; 10.20 Film; 11.30 
Film: 13.20 TS notizie: 13.30 Cartoni animati; 14 «Mariana. 0 diritto 
di nascere», telefilm; 15 «Cara a cara», telefilm; 16.30 Film «Allarma 
rosso»; 18 «L'ora di Hitcheock». telefilm: 19 «Cara a cara», telefilm; 
20.25 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 21.30 Film «Pasta¬ 
sciutta... amore mio»; 23.30 Film sProcasso aBa paura». 


Scegli il tuo film 

LA PIÙ BELLA SERATA DELLA MIA VITA (Bai Uno, ore 
20.30) 

È il piatto forte della serata televisiva. La ricetta, in questa 
commedia nera firmata da Ettore Scola, non è tra le più consue¬ 
te: il grande Al bertone coinvolto in un’inquietante atmosfera 
dUrrenmattiana (di Friedrich Durrenmatt è infatti il romanzo, 
«La panne», cui il film ri ispira). L’industriale Attilio Rossi, ro¬ 
mano residente a Milano, trasferisce illegalmente in Svizzera 
cento milioni- Lungo la strada tra le verdi colline elvetiche, 
mentre è alla ricerca di un albergo, incontra e insegue una 
motociclista che ha le avvenenti sembianze di Janet Agren, 
finché la sua potente Maserati, per l'appunto, resta in panne. 
Trova rifugio per la notte in un vecchio castello, dove ri presta 
ad un processo-gioco organizzato da quattro vispi magistrati in 
pensione— 

SENZA FAMIGLIA, NULLATENENTI, CERCANO AFFETTO 
(Italia 1, ore 20.25) 

Agostino (Paolo Villaggio) decide di tornare al Sud per ritrovare 
i genitori e parte con l’amico Armando (Vittorio Gassman) che 
ha smesso di lavorare nel circo dopo la morte del suo cane 
sapiente. Il reciproco bisogno di affetto e di compagnia coinvol¬ 
ge i due amici in avventure che condurranno Agostino in mani¬ 
comio e Armando in prigione. La commedia, amara e romantica, 
porta la firma di Vittorio Gassmann che qui ri cimenta con la 
regia. 

LA SETTIMA CROCE (Tfelemontecarlo, ore 20.25) 

Nel 1933 sette antinazisti riescono a fuggire dal campo di con¬ 
centramento di Westenhof. Sei vengono ripresi e giustiziati dalle 
SS. Uno di loro, Giorgio, raggiunge Magonza e riesce a rifugiarsi 
in casa di un giovane e coraggioso operaio mettendosi poi in 
contatto con i capi della Resistenza, n film, girato nel 1944 da 
Fred Zinnemann è tratto da un romanzo antifascista di Anna 
Seghers. Protagonista Spencer Tracy. 

LEZIONE d’AMORE (Italia 1, ore 23.30) 

Una chicca firmata Bergman, anno '54, purtroppo programmata 
a un’ora proibitiva per i più. Un medico, che ha tradito la moglie 
amatissima, riceve da lei pan per focaccia: la donna, per ripicca, 
riallaccia una relazione con un ex fidanzato. Il marito non ri 
rassegna a perderla e cori ri instaura un ringoiare ménage à trois. 
Nei panni del protagonista l’attore Gunnar Bjomstrand. 


Sono da tredici anni 
sulla scena del rock e resistono 
benissimo - Qual è il segreto 
di Mercury e dei «Queen»? 


Il concerto 


li gruppo Inglese del «Queen» 



Dio ha salvato 
la « Regina » 


MILANO — Ruote dentate, città in bianco e 
nero sullo sfondo. E poi luci, fumi, watt a volon¬ 
tà da due muri di amplificatori che contornano 
il palco. Immagini che si rincorrono e fantasmi 
evanescenti: Metropolis, Fritz Long, il rock anni 
'70. 

« Queen » in concerto: un ritorno con qualche 
verniciata di fresco, l’energia di sempre, la mu¬ 
sica che continua. E perchè noi Qualche idea 
nuova ed echi di gigantismo passati di moda. 
Come dire: signore e signori, questo è un rock 
che pensa in grande. 

Arrivati per la prima volta in Italia a suonare 
la loro musica aggressiva (della performance 
sanremese nemmeno vogliamo parlare, visto che 
il playback non rende giustizia al gruppo), i 
quattro signorotti inglesi hanno invaso il Pala¬ 
sport milanese, dimostrantosi incapace di con¬ 
tenere la profusione di luci, cavi, scenografie e 
impianti scenici. Mezzo milione di sterline, di¬ 
cono gli addetti ai lavori, dispensati soltanto 
per preparare i palcoscenici di mezza Europa. 
Per un gruppo, Questi « Queen » dalla storia glo¬ 
riosa, che sul piano delVimpatto visivo proprio 
non si risparmiano. La musical Quella di sem¬ 
pre, e vi par poco1È rock come non se ne sente 
più o se ne sente pochissimo, e comunque biso¬ 
gna varcare confini e oceani, fare nomi da leg- 
genda t arrivare a considerare concorrenti gente 
come i Rolling Stones vul dire esser grandi, tre¬ 
dici anni di storia, anche nel rock, vuol dire 
avere le spalle grosse. Cosa c’è dietro tanta resi¬ 
stenza? 

Lo show milanese dell'altra sera può dare 
qualche risposta. Una band storica, con un pub¬ 
blico affezionato che dovrebbe ormai toccare i 
trenta o giù di lì, porta ottomila ragazzi in un 
palazzetto, li agita alla follia, fino all’entusia¬ 
smo finale, quasi un delirio. Basta, a spiegare 
tutto questo, la tradizione, la storia? Quando 
Freddie Mercury, baffuto gigione che si scalma¬ 
na sul palco in canotto bianca prima, a torso 
nudo poi, attacca ‘Underpressure», sembra di 
tornare inditro di dieci anni, quando a dividere 
il pubblico non era la crisi di idee o l’uso dell’e¬ 
lettronica, ma la dedizione agli idoli preferiti. 
Quando la parte acustica del concerto dà il me¬ 
glio dei quattro musicisti con »Is this thè world 
we created ?», una delle perle dell’ultimo LP, il 
Palasport si illumina di accendini. Può una ri¬ 
membranza diventare novità? 

Andiamo a vedere, allora, come un dinosauro 
vecchiotto e con manie di grandezza riesce co¬ 
munque a tenere in mano situazioni che sfuggo¬ 
no anche ai gruppi più freschi e meno provati 
dal successo. 

Le immagini: alla fine si cade sempre fi E 
immagini, attenzione, non significa soltanto 
clips pnimozionali o registi di grido ingaggiati a 
soldoni. Significa anche stare sul palco senza 
fermarsi, sudando copiosamente, buttando fuo¬ 
ri tutto: facendo, oltre che musica, spettacolo. 
Freddie Mercury è una volpe dei palcoscenici di 
mezzo mondo: uno che può permettersi di can¬ 
tare con parruccone e seno finto senza che nes¬ 
suno rida. Non parliamo poi di Brian May, che 
si lascia andare ad assoli di chitarra che durano 
un quarto d’ora. Anni ‘70? Macché, dice lui, cer¬ 
te cose sono immortali, la gente la devi portare 
dove vuoi. E ci riesce. Gli altri due restano gre¬ 
gari, come il basso di John Deacon, puntuale ma 


ligio agli ordini o la batteria fragorosa di Roger 
Taylor, che si prende i suoi allori per suo conto 
(è già al secondo LP -solo*). 

Compatti, allora, e ben manovrati da qualcu¬ 
no che di immagini si intende. Non è certo ca¬ 
suale, infatti, il richiamo aperto, nella scenogra¬ 
fia costosissima del palco, a Metropolis e a 
Lang, ormai adottato da vecchi marpioni del 
rock come Giorgio Moroder e, appunto, i Queen. 
Ma le immagini, alla fine, pagano, tanto è vero 
che il riferimento in concerto al video promozio¬ 
nale dì Radio Ga-ga, ultimo successo che ha fat¬ 
to il giro del mondo, è esplicito e trasparente. 
Come dire: un tempo ti dovevi ricordare il moti¬ 
vo, ora ti aiuto con un film, una foto, uno sfondo 
visivo agli strumenti. La risposta è grande. Il 
Palasport, non pienissimo ma affollato, reagisce 
bene. Che vengano dal pubblico, le risposte all’e¬ 
nigma Queen? 

Trentenni ce n’erano, certo, ma si sa, non so¬ 
no di quelli che si agitano sotto il palco. Quindi¬ 
cenni e giovani metallari, invece, sono calati in 
massa a vedere quelli che, grazie alle alchimie 
dell’esperienza, sanno mobilitare sia gli amanti 
delVlieavy Metal, sia le nuove reclute da disco¬ 
teca. Musica a un incrocio, allora, che conferma 
la morte dei generi e il ritorno dei musicisti: se 
sanno « tenere » il palco e pasticciare bene coi 
piaceri dell’occhio sono promossi. Fumi pochini, 
per fortuna, e scoppi ben dosati: siamo bravi 
anche da soli, sembravano dire i Queen. Ci ade¬ 
guiamo, ma non vogliamo strafare. 

Rimane, a testimoniare i contrasti, quel fare 
a pugni dell’immagine di sfondo, elegantissimo 
bianco e nero firmato Fritz Lang, con quasi mil¬ 
le lampadine colorate, con le luci stroboscopiche 
che stravolgono il senso di rotazione delle ruote 
dentate. Sogno preindustriale, fascino di imma¬ 
gini immortali oppure impietosa autoironia sul¬ 
la longevità del gruppo? La risposta non è di 
quelle fondamentali Fondamentale è invece il 
fatto che sia sempre più difficile sentire un pez¬ 
zo senza pensare al suo corrispettivo iconografi¬ 
co. Questo, nell’era veloce e frenetica del video¬ 
clip, i Queen l’hanno capito al volo. Ed eseguono 
puntualmente. 

Ecco allora *1 want to break free », più che 
suonata e cantata, recitata dall’instancabile 
Mercury travestito da donna e incurante dei 
baffoni che tradiscono la sua vera natura. È co¬ 
me un dar di gomito al pubblico: « Visto questo 
video, do you remember?». E subito dopo, come 
secondo bis, quella »Let’s rock» che scatena im¬ 
mancabilmente tutti. E un’altra gomitata: •Vi¬ 
sto cosa facevamo quando non esistevano tele¬ 
camere e immagini ? Non è bello anche questo?». 

Jl pubblico capisce. E delira. Non solo per le 
emozioni dell’occhio, s’intende, ma perchè que¬ 
ste gli portano un rock travestito di nuovo. Anni 
70, certo, ma verniciati da 80, venduti come nuo¬ 
vi e con le cromature lucidate. Chiamatelo an¬ 
che trasformismo, se volete, ma l’operazione rie¬ 
sce niente male. Tanto più che a dar ragione ai 
quattro signorotti, provenienza Gran Bretagna, 
professione Rockstars, ci sono le cifre di vendita 
dei dischi e di incasso dei concerti. 

E anche, non neghiamolo, una musica poten¬ 
te e nervosa che è difficile dimenticare in nome 
di mode più recenti. 

Alessandro Robecchi 


Radio 


G RADIO 1 

G(ORNALI RADIO; 6. 7. 8. 10. 13. 
19, 23. Onda verde: 6.57. 7.57. 

9.57.11.57.12.57.14.57.16.57. 

18.57. 20.57, 22.57 - 6 Segnale 
orario; 6.05 La combinazione musi¬ 
cale; 7.50 Onda Verde Mare; 9 «Per 
voi donne»; 11 «Caducazione semi¬ 
mentale»; 11.20 - 13.15 Master; 
11.30 Piccola Italia: 13.56 Onda 
Verde Etropa; 15 Radkxmo per tutti; 
16 B paginone - estate; 17.30 Ra- 
càouno Ettngton; 18.05 DSE: «Le 
mila e una notte»; 18.30 Musica 
aera: 19.20 Sui nostri mercati: 
19.25 Onda Verde Mare; 19.27 Au¬ 
diobox Labyrintus; 20 Questo fibro 4 
da brucierà?; 20.30 «Anfidn»; 21 
Bimboo Music; 21.30 «Afeki e 
Naubis»; 21.58 Questa sera allo 
Chez Nous: 22.49 Oggi al Parlamen¬ 
to; 23.05 La telefonata. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 

8.30. 9.30. IO, 11.30, 12.30, 

13.30. 15.30. 16.30, 17.30, 

18.30. 19.30. 23.30; 6.02 I giorni; 
6.051 titoli del GR 2; 7 Bollettino del 
mare; 7.20 Parole di vita; 8.45 «Ri¬ 
tratto di una giovane donna»; 9.10 
Vacanza premio; 10.30 - 12.45 
«Ma che vuoi, la luna?»; 12.10 Tra¬ 
smissioni ragionai: 15 «Mamma mia 
che carattere»; 15.30 GR 2 Econo¬ 
mia: 15.42 Estate attenti; 19 - 

21.50 Arcobaleno; 19.50 «Tre so- 
reGne»; 23.30 BoOettno del mare. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45, 20.45: 7.30 Prima 
pagna: 10 II concerto del mattino; 

11.50 Pomengjpo musicale; 15.15 
Cultura, temi e problemi; 15.30 Un 
ceno tkscorso estate; 17 DSE: Par¬ 
iamo di scienza; 17.30 -19 Spazio- 
tre;21 Rassegnadefieriviste; 21.10 
Musiche nuove della Germania fede¬ 
rale; 21.45 «La meccanica»: 22.05 
Musica cS Alessandro Roda; 23 R 
jazz: 23.40 - 23.58 B racconto di 
mezzanotte. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 


RATURE 


Bolzano 

12 17 

Verona 

15 22 

Trieste 

18 21 

Venezia 

16 21 

Milano 

11 21 

Torino 

9 20 

Cuneo 

11 20 

Genova 

15 22 

Bologna 

14 20 

Firenza 

14 22 

Pisa 

13 20 

Ancona 

15 22 

Perugia 

12 19 

Pescara 

17 25 

L'Aquila 

12 19 

Roma U. 

17 24 

Roma F. 

18 24 

Campob. 

14 19 

Beri 

20 23 

NapoB 

19 24 

Potenza 

14 18 

S.M.Leuca 

23 25 

Reggio C. 

np np 

Messine 

21 26 

Palermo 

23 27 

Catania 

19 31 

Alghero 

16 23 

Cagliari 

16 27 
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LA SITUAZIONE — La perturbazione che sta interessando l'Italia si 
muova lentam«nt« verso «ud-est. E seguita da aria molto umida ed 
instabile. R tempo si mantiene generalmente perturbato su tutto la 
regioni italiane. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su queRe centrali 
cielo generalmente nuvoloso con possibilità di piovaschi spesso a 
carattere temporalesco. I fenomeni saranno più accentuati sul settore 
nord-orientale s su quello sdriatico. Sul settore nord-occidentale, sul¬ 
lo fascia tirrenica e sulla Sardegna nel pomeriggio o in serata la nuvo¬ 
losità si frazionerà lasciando 8 posto a schiarita più o meno ampie. 
Sulle regioni meridionali inzielmente tempo variabile con alternanza di 
annuvolamenti a schiarita ma con tendenza ad accentuazione della 
nuvolosità a successiva precipitazioni La temperatura à ovunque in 
dèninuziona. 
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Gii eroi della domenica 


avaro? 


Il più bello? La domanda, dopo la prima attesissima giornata, 
resta in sospeso. I! nostro campionato, per il momento, è di certo 
H più ricco del mondo e, come non di rado capita ai ricchi, anche 
il più avaro. Tredici gol sono infatti pochini e non sembrano, in 
materia di «bellezza» e spettacolarità, un grande biglietto da 
visita. Poche, ovviamente, anche le indicazioni in merito alla 
lotta per lo scudetto. Delle quattro grandi favorite, solo la Fio¬ 
rentina è riuscita ad incamerare due punti — ed in modo piutto¬ 
sto avventuroso — sul campo della Lazio. Le altre si sono accon¬ 
tentate di pareggi esterni: l'Intcr con un 1-1 a Bergamo, mentre 
Juve e Roma — le due grandi «duellanti» dello scorso anno — si 
sono rifugiate nel più classico degli 0-0 a Como e ad Avellino. 

Re di questa prima — e forse non del tutto effimera — giorna¬ 
ta è stato il Verona che, con grande autorità, ha regolato per 3-1 
il sognante Napoli di Diego Maradona. Nel «big match» tra 
potenza e classe, la prima ha infatti riportato una eclatante 
vittoria. Il gigantesco Briegei, chiamato a marcare il «nino de 
oro», non solo ha egregiamente svolto il proprio compito, ma si 
è addirittura permesso di andare a rete con un possente colpo di 


mo l'ha segnato il •vecchio » Muraro, reduce 
di cento battaglie, chiamato proprio a sosti¬ 
tuire lì campione tedesco. 

Sì, siamo ancora in fase di rodaggio dopo 
la coppa Italia. Ma se, come si dice con un 
abusato proverbio. Il buongiorno si vede dal 
mattino, questo sari un bel campionato per¬ 
chè sarà duro. Sicuramente alla distanza chi 
è più forte emergerà ma non sarà una pas¬ 
seggiata trionfale per nessuno. Per questo 
sara un bel campionato; se non il più bello 
del mondo, come diciamo con enfasi provin- 
clallstica, certo uno del più combattuti. 

Ci sarà chi dice che agli assi viene Impedi¬ 
to di giocare. Ma chi può pretendere che I 
difensori di una •provinciale » facciano largo 
all’asìo italiano o straniero perché incanti 11 
pubblico e metta la palla in rete? Certo, ci 
sarà chi se la prenderà come al solito con gli 
arbitri che quest’anno sono addirittura sor¬ 
teggiati (come se la vecchia •sudditanza psi¬ 
cologica ia potesse venire cancellata dalle 


estrazioni del nomi dal bussolotti). Assistere¬ 
mo ali’enneslmo dibattito fra chi sostiene 
che il primo compito di una squadra è quello 
di non prenderle e chi. Invece, afferma che 
l’obiettivo principale è quello di darle. Il cal¬ 
cio vive anche di queste discussioni che riem¬ 
piono 11 nolo fra una domencia e l’altra, nel 
bar, nei club dei tifosi e sui giornali. 

Il fatto è che, come le partite di ieri hanno 
ampiamente confermato, cl sono sì, natural- 
men te differenze anche notevoli fra un grup¬ 
pi di squadre candidate allo scudetto e alle 
zone alte della classifica e un altro che ha 
come obiettivo la salvezza. Ma è certo che c’è 
un forte livellamento verso l’alto e che non 
bastano i miliardi per avere ragione di arre¬ 
stare i più deboli. Perché, e questo è 11 bello 
del calcio, insieme al più deboli scendono in 
campo, l’orgoglio, la determinazione, la riva¬ 
lità. Il calcio è certamente spettacolo, pro¬ 
dezze, gol, geometrie, passaggi millimetrici. 
Invenzioni geniali (e tutto questo quest’anno 


non dovrebbe mancare visto il «cast» che ab¬ 
biamo reclutato a caro prezzo in ogni angolo 
del mondo). Ma da quando esiste 11 calcio è 
anche scontro fisico, rabbia, marcature 
strette, asfissianti, campanilismo, odio 
(sportivo, s’intende!), il vero « doping» che de¬ 
forma e trasforma, la vecchia storia di Davi¬ 
de e Colla. Tutto questo Ieri c’è stato, in qual¬ 
che caso anche un po’ fuori misura. 

Ma è questo che ha reso Interessanti (an¬ 
che se non sempre belle) le partite, 1 Davide 
di Como, Bergamo, Avellino, Cremona con¬ 
tro 1 Colia vecchi e nuovi. E questo cl sarà 
ancora, certamente. Diegulto Maradona tor¬ 
nerà a segnare splendidi gol. Ma per farlo 
dovrà Imparare «quanto sa di sale~». Perchè 
Il grande circo miliardario del calcio nostra¬ 
no, che Ieri ha ripreso le sue attese e fin trop¬ 
po declamate recite, conferma che sì, per for¬ 
tuna, neppure nel calcio c’è più l’Uomo della 
Provvidenza. 

Ennio Eterni 


Ma è più pericoloso 
il calcione o 
l’esultanza gioiosa? 


Che questo sia il campiona¬ 
to più Detto del mondo può dar¬ 
si (io. personalmente, ho dei 
dubbi: un torneo che comincia 
con la schifezza di 13 eoi sarà 
anche bello, ma è maledetta- 
mente micragnoso), indubbia¬ 
mente è un campionato pieno 
di bei nomi, come un ricevi¬ 
mento del ministro De Miche- 
lis; ma altrettanto indubbia¬ 
mente non è un campionato di 
gentiluomini. 

Avrete visto tutti come è co¬ 
minciato: con due espulsi, una 
mandria di ammoniti e la pri¬ 
ma impresa teppistica quella 
dei tifosi napoletani che han¬ 
no devastato un autogril sul¬ 
l'autostrada rcr inneggiare a 
Maradona. E noto che nel mio 
cuore hanno sempre avuto un 


posto preminente due squa¬ 
dre, il Genoa e il Napoli. Ho 
scelto male, d’accordo, ma al 
cuore non si comanda. Ho scel¬ 
to tanto male che ieri il Genoa 
è stato la prima squadra a su¬ 
bire un gol nelle serie profes¬ 
sionistiche e i napoletani sono 
stati i primi a partorire dei ti¬ 
fosi mascalzoni. Così sono co¬ 
stretto ad essere contento nel 
vedere che proprio il Napoli è 
stata la squadra che ha fatto la 
più brutta figura nella giorna¬ 
ta inaugurate: proprio una fi¬ 
gura da peracottai: una scon¬ 
fitta quasi umiliante e un 
espulso. 

Ma la faccenda serve per di¬ 
re ai tifosi che fare i teppisti 
oltretutto porta male: una jel- 
la che nemmeno San Gennaro 


ci può mettere rimedio. Nem¬ 
meno l'onorevole Scotti, eppu¬ 
re ha delle ammanigliature che 
sembra un filobus. Ma perchè 
questa gente deve indurci a 
sperare che Maradona incon¬ 
tri sempre sulla sua strada un 
armadio come Briegei, che il 
pallone glielo lasciava vedere 
ma non glielo ha mai lasciato 
toccare, come fanno i bambini 
carogna ? Maradona aveva una 
gran voglia di piangere. Anche 
i tifosi napoletani, suppongo e 
mi auguro, che così avranno 
capito che fare le mascalzona¬ 
te non solo è da teppisti, ma è 
anche da scemi, perchè uno il 
malocchio non deve andarselo 
a cercare. 

In questo quadro — il qua¬ 
dro della prima giornata con la 
voglia inappagata di reti, con 
l'autogril devastato, con Bru- 
scolotti e Bruni espulsi, con le 
tre neo-promosse che comples¬ 
sivamente hanno fatto una bel¬ 
la figura, se solo la Crèmonese 
ha perso (e a stento) — un 
pensiero commosso voglio de¬ 
dicarlo a Galderisi. non solo 
perchè ha segnato il gol che ha 


affossato le speranze del Na¬ 
poli, ma perchè è stato il primo 
giocatore del campionato ad 
essere ammonito non per aver 
dato un calcione all'avversario 
o aver detto male parole all'ar¬ 
bitro, ma per eccesso di entu¬ 
siasmo. Galderisi è stato am¬ 
monito perchè dopo aver se¬ 
gnato il gol ha cominciato a fa¬ 
re le corsette. le danze, i riti 
propiziatori, ha cercato di sca¬ 
valcare la rete per andare a ba¬ 
ciare un signore nei popolari, 
ha acceso fuochi di ringrazia¬ 
mento e ha intonato canti 
scurrili. ■ 

Per questo eccesso di gioia 
l’arbitro lo ha ammonito in ba¬ 
se alle nuove norme che puni¬ 
scono le manifestazioni smo¬ 
date di felicità. Giusta decisio¬ 
ne. questa delle autorità calci¬ 
stiche: come fa a essere con¬ 
tento uno che vive sotto il pen¬ 
tapartito? Nell'Unione Sovie¬ 
tica tutti quelli che non sono 
d’accordo sono considerati da 
manicomio; in Italia uno che è 
contento non può che essere 
socialmente pericoloso. 

Kim 


Riprendono 
anche le Coppe 
e le italiane 
non tremano 


Partito il campionato, a quattro squadre italiane tocca merco¬ 
ledì l’impegno nelle Coppe europee. Il sorteggio più fortunato è 
capitato alla Juventus che, nel primo turno della competizione 
più prestigiosa, la Coppa dei Campioni, dovrà affrontare una 
facile trasferta in Finlandia, ospite deirilves di Tampere. Qual¬ 
che problema in più invece per 1 detentori, gli inglesi del Liver- 
pool (quelli della finalissima di Roma contro i giallorossi), che in 
Polonia affronteranno il Lcch Poznan. Il «clou» della giornata 
invece si gioca a Belgrado tra Stella Rossa e Benfica. 

In Coppa delle Coppe la Roma, appunto, tenta la rivincita: 
primo appuntamento contro lo Stoaua Bucarest. Porto, Bayem, 
Everton, Celtic, le altre candidate alla finale, dovrebbero giocare 
sul velluto. Lo stesso non vale per 11 Barcellona, che chiede il 
lasciapassare al IVIetz. 

Infine la Coppa Uefa con la Fiorentina che gioca ad Istanbul 
contro il Fenerbache e l’Intcr che, ventiquattro ore dopo, se la 
vedrà in Romania contro lo SportuI Studentesc. Le partite di 
ritorno verranno disputate tra il 2, 3 e 4 ottobre. 


A tempo record, 
le quote-toto 
e la delusione 
dei vincitori 

Poche ore dopo la conclusio¬ 
ne delle partite, cd esattamen¬ 
te alle 20,30, si è potuto già sa¬ 
pere tutto del Totocalcio: mon¬ 
te premi, quote dei tredici, 
quote dei dodici. 

È la grande novità di questa 
stagione e se ne sono già ac¬ 
corti gli scommettotori, com¬ 
pilando schedine diverse dal 
solito e consegnandole a preci¬ 
se e rapide macchinette con- 
validatrici. 

Il servizio totocalcio t stato 
completamente automatizza¬ 
to e computerizzato: non piu 
bollini, non più controlli ma¬ 
nuali colonna per colonna. 
Purtroppo, i vincitori, questa 
volta, si sono dovuti acconten¬ 
tare di quote popolarissime: 
dieci milioni ai «tredici», 424 
mila ai «dodici». L'automazio¬ 
ne ha cancellato per giunta la 
speranza di ventiquattro ore 
di una vincita record. 


testa. Ora il Verona guida la classifica insieme alla Fiorentina, 
al Torino ed alla Sampdoria (queste due ultime vincitrici in 
casa, col minimo scarto, con Ascoll e Cremonese). E tutto lascia 
credere clic quello degli scaligeri non sia un semplice fuoco di 
paglia: da anni l’outsider Verona viaggia nell’alta classifica ed 
ora la vittoria sul Napoli ci fa sapere quanto gii inserimenti di 
Briegcl cd Elkjaer abbiano rafforzato la squadra. Da segnalare 
infine l’unica partita (oltre a Verona-Napoli) ricca di gol: Milan- 
Udinese, chiusasi sul 2-2. Per i rossoneri (che recriminano per 
un fuorigioco sul secondo gol di Carnevale) una sola indicazione 
certa: il nuovo acquisto Itateley non riuscirà nella quasi impos¬ 
sibile impresa di far rimpiangere BlissetL Ila infatti giocato 
un’eccellente partita facendo segnare Virdis e marcando lui 
stesso di testa il secondo gol. Tutto il resto dipenderà ora dalla 
chimerica «zona» con cui Liedholm sta cercando di trasformare 
il Milan in «squadra vincente». 

In «B» spiccano le vittorie esterne del Lecce e dell'Arezzo. 
Brutto inizio invece per Cagliari, Bologna e Genoa, tre «ex¬ 
grandi» in cerca di riscatto, tutte sconfitte in trasferta. 


Qui sopra il gol di Briegei: di fianco l’inglese 
Hateley segna con un colpo di testa la seconda 
reta del Milan: sotto un bel contrasto di So- 
crates con Bruno Giordano. 
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RISULTATI 


Atalanta-lnter 

1-1 

Avellino-Roma 

0-0 

Como-Juventus 

0-0 

Lazio-Fiorentina 

0-1 

Milan-Udinese 

2-2 

Sampdoria-Cremonese 

1-0 

Torino-Ascoli 

1-0 

Verona-Napoli 

3-1 


CLASSIFICA 


Verona 

2 

Avellino 

1 

Fiorentina 

2 

Como 

1 

Sampdoria 

2 

Juventus 

1 

Torino 

2 

Roma 

1 

Milan 

1 

Ascoli 

0 

Udinese 

1 

Cremonese 

0 

Atalanta 

1 

Lazio 

0 

Inter 

1 

Napoli 

0 


PROSSIMO TURNO 

Ascoli-Verona Cremonese-Torino 
Fiorentina-Milan Inter-Avellino 
Juventus-Atalanta Napoli-Sampdoria 
Roma-Como Udinese-Lazio 


Nel circo dei miliardari 
la rivincita 
del bomber ignoto 


Sì, per fortuna, l’Uomo della Provvidenza, 
quello che viene, vede e vince non esiste più 
neppure nel calcio. Almeno per ora. Verona è 
stata fatale a Diegulto Maradona come No¬ 
vara a re Carlo Alberto. Il ragazzo d’oro, del 
quale è stato calcolato 11 costo In chili e cen U- 
metri, è stato bloccato dal rude tedesco Brie¬ 
gei e la sua squadra ha beccato per tre-uno. 
Non, per carità che Maradona, stella de] cal¬ 
cio mondiale, sla diventato Improvvisamen¬ 
te un •bidone» In riva all’Adige. Il fatto è che. 
qui da noi, la vita è dura, anche sul campi di 
calcio. Ieri, ascoltando le radiocronache, 
quello che da mesi viene definito il teampio- 
natopiù bello del mondo », la «Hollywood de] 
calcio» e via a esaltare, sembrava il solito, 
vecchio campionato Italiano. La Juventus ha 
faticato a Como, dove Platini, altra stella di 
prima grandezza, è stato sostituito (solo per 
aver preso un colpo?) e dove hanno brillato 1 
casalinghi Matteolt e l’ignoto Manarin. L’au¬ 


tarchica Cremonese ha creato grosse diffi¬ 
coltà alla miliardaria Sampdoria. L'Inter ha 
penato a Bergamo dove l’Atalanta, con Pa¬ 
cione, giocatore che «non fa titolo», del quale 
probabilmente nessuno scriverà mai quali li¬ 
bri legge e quale attrice preferisce, ha colpito 
due traverse- Un gol contestato ha dato la 
vittoria al Torino contro un’Ascoli che pare¬ 
va in disarmo. Aggressivo 1’Avellino contro 
la titolata Roma. L’anno scorso alla prima 
giornata 1 gol furono trentatrè; ieri sono stati 
soio tredici, otto del quali in due partite. 

Certo è la prima giornata. Ma mi pare di 
aver capito che chi aveva presentato il nostro 
campionato come un palcoscenico sul quale 
avrebbero recitato, fra gol e applausi le star 
vecchie e nuove, dovrà ricredersi. Sarà dura 
per tutti. 

Certo, ieri mancavano due assi come Fai- 
cao e Rummenigge, tanto per limitarci agii 
stranieri. Ma dubito profondamente che la 
loro presenza avrebbe modificato granché la 
situazione. In fondo 11 gol dell'Inter a Berga¬ 


L’asultanza di Virdis • Hateley. 


Il più 
Solo 


il piu 
gol 


bello o 
tredici 
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l’Unità - SPStlT 


LUNEDI 
17 SETTEMBRE 1984 


Preziosa ma scialba vittoria a spese della Lazio 


Aspettando Socrates 




s’accontentano 


colpo di fortuna 


ROMA — Lo primo di campio¬ 
nato non ha portato fortuna al¬ 
la Lazio. Anzi, questa volta, il 
destino è stato maligno con lei. 
La Fiorentina, una grande del 
torneo, forte della suo stella So¬ 
crates, le ha strappato di mono 
i due punti senza meritarli ec¬ 
cessivamente. Uno splendido 
sinistro da trenta metri del ca¬ 
pitano Pecci, complice Orsi 
fuori dei poli, cosi come era ac¬ 
caduto nel derby con la Roma 
sul secondo gol realizzato dal 
giovane Di Carlo, a metà ripre¬ 
sa ha dato una svolta al film 
della partita, soffocando le spe¬ 
ranze di una Lazio desiderosa 
di riscatto e di un successo di 


MARCATORE: 71* Pecci 


LAZIO: Orsi: Storgato, Filisetti; Vianello, Batista, Podavlnl; 
Torrisi (80* Fonte). Manfredonia, Giordano, Laudrup, D’Amico 
(65‘ Marini). 12. Cacciatori, 13. Spinozzi, 16. Garlini. 

FIORENTINA: Galli; Gentile. Contratto; Orlali (89’ Carobbi), 
Moz, Passerella; Massaro (84’ Occhipinti). Socrates, Monelli, 
Pecci. lachini. 12. Conti, 15. Pellegrini, 16. Pulici. 

ARBITRO: Pieri di Genova 
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prestigio. Sembrava una parti¬ 
ta incanalatasi sui binari di un 
nulla di fatto, nonostante le 
due squadre avessero cercato 
spesso di stuzzicarsi. Hanno 
avuto i loro sprazzi, ma si sono 
ben guardate dall azzannarsi. 
Né i biancazzurn, né i \ioln 
avevano voglia di rischiare ol¬ 
tre il lecito. Marcature molto 
ferree, molta decisione negli in¬ 
terventi e i sarchi, che condu¬ 
cevano verso Orsi e Galli, erano 
sempre molto intasati Ed in¬ 
fatti la partita è stata decisa 
soltanto da una prodezza di 
uno dei suoi protagonisti più 
bravi, altrimenti difficilmente 
si sarebbe spostata dal risulta¬ 
to di partenza. Dicevamo di 
una Lazio sfortunata. In effetti 
Giordano e compagni sono 
usciti eccessivamente penaliz¬ 
zati da un confronto, dove spes- ; 


so hanno saputo far sentire la 
loro voce. In alcune occasioni la 
squadra toscana ha dovuto fare 
tutto il suo mestiere per imbri¬ 
gliare le frenetiche galoppate 
dei biancazzurri, guidati da un 
Laudrup in ottima condizione. 

Rispetto al derby di sette 
giorni fa, i miglioramenti sono 
stati sensibili. Più dinamicità, 
maggiore rapidità di manovra, 
maggiore coraggio. Gli innesti 
di Torrisi e btorgato, assenti 
con la Roma per infortunio, 
hanno dato immediati benefici. 
Soprattutto Torrisi ha giocato 
una buono partita. E un caval¬ 
lone che corre a tutto campo e 
soprattutto anche senza il pal¬ 
lone tra i piedi. Il suo correre ha 
spesso consentito alla Lazio al¬ 
cune variazioni sul tema tatti¬ 
co. Resta però il fatto che in 
avanti la squadra ha poco peso, 
nonostante abbia uno dei cen¬ 


travanti più bravi del campio¬ 
nato. Giordano non è mai riu¬ 
scito a farsi vederè e a divinco¬ 
larsi dalla stretta guardia del¬ 
l’esordiente Moz, che ha gioca¬ 
to con molta attenzione e con¬ 
centrazione, ma che è stato fa¬ 
cilitato nel suo compito dal ca¬ 
pitano laziale, incapace a divin¬ 
colarsi dalle marcature soffo¬ 
canti come sapeva fare una vol¬ 
ta. S’è dato molto da fare Lau¬ 
drup, ma era come un predica¬ 
tore nel deserto, oltre ad essere 
stato spesso maltrattato dai di¬ 
fensori viola, quando i suoi sla¬ 
lom cominciavano a far venire i 
sudori freddi. In ogni caso la 
Lazio avrebbe potuto dare una 
svolta favorevole nel primo 
tempo, il migliore della partita, 
se avesse saputo sfruttare alcu¬ 
ne opportunità che era abil¬ 
mente riuscita a crearsi. Già al 
3* una insidiosa punizione di 
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in alto il t : ro di MANFREDONIA, qui sopra il gol di PECCI, nel 
tondo ORSI para su PASSARELLA 



Il gol della vittoria da un tiro 
di Pecci da trenta metri - Ancora 
lentissimo e spento il brasiliano 
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Batista superava Galli ma non 
In traverso. Poi all’8’ e al 10’ il 
portiere viola sfruttava le sue 
lunghe gambe per respingere 
due conclusioni, prima ai Lau¬ 
drup e poi di Giordano. Due oc¬ 
casioni d’oro alla fine pagate a 
caro prezzo, alle quali i viola 
avevano saputo rispondere ma¬ 
lamente per le rime Bolo al 39’ 
con Passarella e Oriali. 

La Fiorentina così si inseri¬ 
sce subito nel gruppo delle 
squadre-guida del campionato. 
Ha avuto ieri l’abilità di dare 
alla partita, specie nella ripresa 
il ritmo da lei desiderato. Quel¬ 
la viola non è una squadra di 
velocisti e la si può mettere in 
crisi solo costringendola a gio¬ 
care su ritmi forsennati. Se la si 
aggredisce va subito in crisi. La 
Lazio questo non lo ha capito o 
meglio lo ha capito troppo in 
ritardo, quando ormai era in 
panne e in debito di fiato e con 
un gol sulle spalle. Guidata per 


mente l'apporto del miglior So¬ 
crates. Il brasiliano per ora 
cammina soltanto. Non fa sen¬ 
tire il suo peso e la sua classe. E 
un po’ come un muro di gomma 
per i compagni. Per il momento 
si limita a fare da sponda e il 
suo «tacco» magico e ancora a 
riposo e in cerca di miglior pre¬ 
cisione. 


Paolo Caprio 


Impenetrabile «catenaccio» per i campioni 


H piccolo Como 


E tutti invocarono Falcao 


Nei gialiorossi mancava anche Bruno Conti - Toninho Cerezo e Ramon Diaz erano in giornata no - Poche occasioni da rete 


mostra i muscoli 




alla grande Juve 


i 




raro» 


Nostro servìzio 

COMO — Ha sputato l’anima. 
Madama, ma non ce l’ha fatta. 
Ha attaccato in massa, specie 
nella ripresa, ma è stato come 
pestar l’acqua nel mortaio II 
Como che ba giocato del resto 
un incontro ammirabile, ha 
eretto davanti al suo portiere 
un muro invalicabile e negato 
anche il più piccolo spazio agli 
avanti bianconeri. Tempestilli 
si è letteralmente incollato a 
Briaschi. Ottoni ha negato a 
Rossi persino la possibilità di 
fiatare. Fusi ha poi seguito co¬ 
me un’ombra, un’ombra dalle 
brutte maniere, il già poco pre¬ 
disposto Platini. Bruno s’è ap¬ 
piccicato a Boniek e Centi ha 
bloccato come un mastino sulla 
sinistra le avanzate di Cabrini. 
Non badava granché al galateo 
il Como, e anzi spesso del tutto 

10 trascurava favorito anche da 
un arbitro che si decideva ad 
intervenire solo dopo la mez¬ 
z’ora ammonendo Fusi per un 
plateale fallaccio sul già mal¬ 
trattato Platini. 

La vecchia permissività, in¬ 
somma, che è andata invece poi 
via via trasformandosi in un fi¬ 
scalismospesso irritante (e gio¬ 
catori e pubblico, infatti, non 
hanno mancato di irritarsi): un 
sacco d’altre ammonizioni, una 
espulsione. Bruno, per tentati¬ 
vo di intervento omicida su Bo¬ 
niek, e infine una lunga sene di 
calci di punizione a capocchia a 
dritta e a manca. L’atteso spet¬ 
tacolo insomma, da quel che è 
facile capire da quanto fin qui 
detto, è andato via via frantu¬ 
mandosi fino a ndursi a una 
volgarotta rissa da parrocchia 
La colpa maggiore, si capisce, 
oltre a quella rilevantissima 
deH’arbitro, va imputata a Ma¬ 
dama che, per quanti sforzi ab¬ 
bia fatto, non è nuscita a trova¬ 
re U bandolo del match finendo 
col dimenarsi, anche un po’ ri¬ 
dicolmente se vogliamo, nella 
trappola comasca. Certo la di¬ 
fesa azzurra era di quelle impe¬ 
netrabili e sfondarla di forza, 
dopo i primi falliti tentativi, 
era pretesa che la Juve avrebbe 
dovuto subito abbandonare per 
cercare raggiramento o provare 
quantomeno a mettere insieme 

11 colpo di gemo a sorpresa o 
l’impennata d’alta scuoia 

Ma l'uno e l’altra, il colpo di 
genio e l’un pennata, si sono di¬ 
mostrati presto tabù: Bnaschi 
e Rossi, spalle regolarmente al¬ 
la porta avversaria, si lasciava¬ 
no puntualmente indurre, con 
quel po’ po’ di mastini appres¬ 
so, al dribbling stretto o al pal¬ 
leggio a ritroso puntualmente 
destinati ad abortire nel gran 
mucchio delle maglie azzurre. 
Boniek correva e correva con 
bella cocciutaggine, col solo ri¬ 
sultato di inciampare regolar¬ 
mente in un avversario, se non 
addirittura, com’è pur succes¬ 
so, in un compagno Platini poi, 
potenziale salvatore della pa- 
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AVELLINO: Paradisi; Ferronl. VuIIo; De Napoli. Antodio, Zando- 
nà; Barbadillo, Tagliaferri, Diaz. Colomba (78’ Lucarelli), Co¬ 
lombo. 12- Coccia. 13. Garuti, 14. Pecoraro. 


COMO: Giuliani; Tempestilli, Ottoni; Centi, Guerrini, Bruno; 
Manarin (84* Gobbo). Matteoli, Tedesco. Muller (72* Inverniz- 
zi). Fusi. (12 Dalla Corna, 15 Didonò, 16 Corneliusson) 





ROMA: Tancredi; Oddi, Righetti; Buriani, Nela. Maldera; Chie¬ 
rico, Cerezo, Graziani (’81 Giannini), lorio. 12 Malgioglio. 13 
Lucci. 14 Di Carlo. 


ARBITRO: Pairetto di Torino. 


JUVENTUS: Tacconi; Favero, Cabrini; Bonini (78* Prandelli), 
Pioli, Scirea; Briaschi, Tardelli, Rossi. Platini (56* Vignola), 
| Boniek. (12 Bodini, 13 Caricola, 15 Limido) 


ARBITRO: Redini di Pisa 


tria, dopo i primi pestoni, era 
come non giocasse, incavolato 
con Fusi, con se stesso, con il 
mondo intero. E così, per la Ju¬ 
ve, era il supplizio di Tantalo: 
perchè doveva ogni volta rico¬ 
minciare e perchè, tra una volta 
e l’altra, il gagliardo Como sa¬ 
peva anche esser vispo orche¬ 
strando con Matteoli e Mana¬ 
rin (mentre l’ex grande Muller 
stava spesso, compiaciuto, a ve¬ 
dere) rapidissime manovre in 
contropiede che mettevano 
puntualmente l’agilissimo te¬ 
desco nella condizione di met¬ 
tere a ferro e fuoco l’area bian¬ 
conera dove, per fortuna, gi¬ 
ganteggiavano Scirea, Cabrini 
e il giovanissimo Pioli, ormai 
confermata certezza. Riusciva 
anche, il Como, in queste sue 
pungenti folate, a colpire un 
palo col bravo Manarin. Poi pe¬ 


rò, nella ripresa, ha finito ov¬ 
viamente col pagare tanta ge¬ 
nerosità e la sua è stata un’au¬ 
tentica, continua sofferenza 
spentasi solo nella calorosa 
ovazione finale del suo pubbli¬ 
co. 

La Juve infatti, rimpiazzato 
presto l’ormai inutile Platini 
con Vignola, si è buttata lette¬ 
ralmente all’assalto, ma un po’ 
per la residua possanza dei bar- 
ricaderi azzurri, un po’ per insi¬ 
pienza sua e un po’ per l’arbitro 
che in un paio ai occasioni non 
l’ha certo favorita (ma gente 
del lignaggio di Madama non 
dovrebbe mai avere bisogno di 
favori d'alcun tipo!) non ce l’ha 
fatta a cavare, come si dice, il 
ragno dal buco. Solo un palo di 
Tardelli e uno stillicidio di inu¬ 
tili punizioni al limite dell’area. 
Un po’ poco, no? 

Bruno Ponzerà 
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Una incursione di ODDI ostacolato dell'avellinese TERRONI 


Dal nostro inviato 

AVELLINO — Portieri prati¬ 
camente inoperosi, emozioni 
col contagocce, una palla gol 
per parte, un fallo in area ro¬ 
manista che ancora fa recrimi¬ 
nare l’AvelIino. Sono gli scarni 
appunti dei novanta minuti tra 
i belanti più che ringhienti, lu¬ 
pi ìrpini e capitolini. 

Partita modesta, povera di 
profili tecnico e agonistico. 
Squadre con ancora non indif¬ 
ferenti problemi (la Roma può 
tuttavia invocare a scusanti le 
assenze di Conti e di Falcao), 
Avellino e Roma si affrontano 
con animo poco battagliero. 
Entrambe, lo si intuisce dalle 
prime battute, vogliono badare 


soprattutto a non prenderle: 
l’Avellino tiene ad incamerare 
il primo prezioso punto-salvez¬ 
za soprattutto in previsione dei 
due prossimi insidiosissimi 
quanto pericolosissimi appun¬ 
tamenti con i’Inter e con la Ju¬ 
ventus; la Roma, forse distratta 
anche dall’impegno di coppa di 
mercoledì, preferisce non ri¬ 
schiare e non spendere troppe 
energie. Ed ecco novanta minu¬ 
ti all’insegna dello sbadaglio, 
ed ecco un Avellino poco capar¬ 
bio, ed ecco una Roma che nul¬ 
la fa per vincere, ed ecco le eva¬ 
nescenti ectoplasmi di azioni 
suil’uno e sull’altro fronte. 

Occhio al taccuino, questi i 
pochi episodi che hanno viva¬ 


cizzato la tenzone. Al 28’, su ti¬ 
ro di Colomba, Buriani inter¬ 
cetta la sfera con un braccio. 
L’arbitro giudica involontario il 
fallo e lascia correre. Al 32’ Vul- 
lo entra in area, tira, la sfera 
finisce sul braccio di Chierico. 
Anche in questa occasione l’ar¬ 
bitro lascia correre. Al 67’ la 
palla-gol dell’Avellino. C’è un 
fallo su Barbadillo al limite 
dell’area romanista. Fucilata di 
Diaz che Tancredi neutralizza 
in tuffo. Al 90’, infine la palla- 
gol romanista: Maldera, al cen¬ 
tro dell’area, tira. Paradisi 
blocca la sfera in tuffo. 
CEREZO — Non è uomo squa¬ 
dra. L’assenza di Falcao ba in¬ 
fluito — ovviamente in modo 


negativo — sul suo rendimen¬ 
to. Quasi assente dalla manvo- 
ra, il suo apporto alla squadra 
si è limitato a qualche tocchet- 
to, a qualche passaggio, il più 
delle volte al compagno più vi¬ 
cino. In campo, insomma, il suo 
peso non è stato pari alla fama 
che lo accompagna. Forse an¬ 
che lui ha ancora problemi di 
tenuta. 

IL TANDEM — Rispolverato 
per la prima di campionato, il 
tandem Barbadillo-Diaz non 
ha funzionato come Angelillo 
sperava. In giornata decisa¬ 
mente «no» Diaz — l’argentino, 
distratto nei passaggi e impre¬ 
ciso nelle conclusioni, ha sba¬ 
gliato praticamente tutto — il 


solo Geronimo Barbadillo si è 
dannato l’anima, offrendo pa¬ 
recchio filo da torcere alla dife¬ 
sa romanista. Caparbio, elegan¬ 
te, ricco di iniziativa, l’apache 
di Machu Picbu è stato forse il 
migliore uomo in campo. 
ERIKSSON—Qualche proble¬ 
ma per il tecnico svedese rag¬ 
giungere gli spogliatoi nell’in¬ 
tervallo. Ha trovato la scaletta 
che conduce dal terreno di gio¬ 
co ai sottopassaggi chiusa, ed 
ha dovuto compiere un lungo 
giro prima di raggiungere i suoi 
allievi. Il problema, probabil¬ 
mente, si ripeterà anche sugli 
altri campi in ossequio all’ipo- 
crito copione imposto dai legi¬ 
slatori calcistici. 


Marino Marquardt 

• AVELLINO — Sven Goran ' 
Eriksson, ufficialmente di¬ 
rettore del centro di Trigo- 
ria, ma In realtà vero respon¬ 
sabile tecnico della Roma, 
ha seguito la prima partita 
di campionato della sua 
squadra dalla tribuna stam¬ 
pa dello stadio «Partenio» di 
Avellino. 

Nel corso dell’intervallo il 
tecnico svedese ha raggiunto 


gli spogliatoi dove si è tratte¬ 
nuto brevemente con 1 gioca¬ 
tori, prima di tornare al suo 
posto di osservazione. Per 
andare negli spogliatoi Eri¬ 
ksson ha dovuto attraversa¬ 
re tutto il terreno di gioco tra 
continue bordate di fischi in¬ 
dirizzategli dal tifosi irpinl. 

Quando ha raggiunto 
l'imboccatura del sottopas¬ 
saggio un addetto al control¬ 
lo della società avellinese 
non gli ha consentito di 
scendere le scalette, costrin¬ 
gendolo a recarsi negli spo¬ 
gliatoi dopo aver percorso 
un lungo giro dietro agli 
spalti. Eriksson è uscito dal 
terreno di gioco attraverso 
un cancello ed ha dovuto su¬ 
perare poi, dopo essersi mi¬ 
schiato tra la folla che assi¬ 
steva alla partita, altri due 
punti di «controllo» prima di 
giungere finalmente alla 
meta. 

In seguito a questo tortuo¬ 
so giro il tecnico svedese ha 
potuto rimanere con 1 suol 
giocatori nello spogliatolo 
giallorosso soltanto pochis¬ 
simi minuti prima del rien¬ 
tro in campo delle squadre. 


Ma non è colpa del grande assente 


Nostro servizio 

BERGAMO — L’Inter alla fine 
è uscita coi brividi Non erano i 
primi freddi dell’autunno inci¬ 
piente ma paura bella e buona, 
a tratti sincero terrore per una 
partita che doveva battezzare 
la nuova Inter stellare e che in¬ 
vece ha consacrato una Atalan- 
ta forzuto e impetuosa, come 
proprio non a si attendeva. Ha 
premuto i'Atalanta per SO dei 
90 minuti, ha giocato sempre 
d’anticipo con leale accanimen¬ 
to, ha raddoppiato e perfino 
triplicato le marcature con lu¬ 
cidissimo pressing; al suo co¬ 
spetto l’Inter ha preso le grinze 
come la cartapesta e ha balbet¬ 
tato calcio a passo ridotto Si 
dirà che mancava Rummenìgge 
per via del ben noto ditino, si 
dirà che Muraro ha fatto sì il 
suo dovere, segnando il gol ne¬ 
razzurro, ma troppa è la diffe¬ 
renza fra Halle e la sua riserva; 


però queste sono chiacchiere 
infrasettimanali e la realtà di 


| questa domenica 
| complessa 


Mettiamo pure nel conto 
una Atalanta-monstre, perfet¬ 
tamente in sintonia con il fuoco 
che dagli spalti eruttavano i 
40 000, e proviamo a scommet¬ 
tere (stasera è facilissimo) che 
Bergamo sarà un campo arduo 
per tutti. Però l'Inter è parsa 
smarrita come nessuno avrebbe 
immaginato, con ammaccature 
in tutti i reparti e quei corti cir¬ 
cuiti di gioco, quella scarsa si¬ 
curezza che da anni apparten¬ 
gono al repertorio interista e 
ormai fanno quasi parte del 
blasone societario. 

Sconcertante è stato soprat¬ 
tutto il comportanto della dife¬ 
sa nerazzurra, il reparto su cui 
si faceva più affidamento. Le 
finestre della sua area hanno 
sbattuto forte praticamente 
per tutto l’incontro e in parti¬ 
colare dal gol di Muraro (7’ mi¬ 
nuto: passaggio liftato di Brady 
dopo un corner, per la schiac¬ 
ciata di testa dell’ala) fino a] 
40’ del primo tempo, quando 
Castagner ha pensato bene di 
rimescolare le carte e di toglie¬ 
re Ferri da Pacione per Collo- 
vati, spostando Bergomi a libe- 





Si salva solo 
Causio, gli altri 
balbettano 
e non basta 
invocare 
l’infortunio 
di Rummenigge 




MARCATORI: 7* M utero. 47* Osti 

ATALANTA: Benevelfi; Osti. Gentile; Perico. Soldi, Msgnoca- 
valki; Agostinelli. Magrin. Pacione. Stromberg (88* Velia). Do- 
rtadoni. 12. Drago. 13. Codogno, 15. Moro, 16. Fattori. 

INTER: Zenga; Bergomi, Baresi; Mandorlini (57* Marini), Collo- 
vati, Ferri; Causio 170* Pasinato), Sabato, AltobeRi, Brady, 
Muraro. 12. Ree chi, 13. Bini, 16. Pellegrini. 

ARBITRO: Loftghi. 
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Il gol segnato da MURARO 


STROMBERG 


ro. Il giovane stopper interista 
fino a quel momento ne aveva 
combinate più di Bertoldo, 
acuendo lo stato di malessere 
che era propro di tutto il repar¬ 
to arretrato. Pacione, il suo uo¬ 
mo, aveva preso due pezzi di 
traversa, uno in circostanze di 
irripetibile fortuna, e- al 38’ 
Zenga gli aveva parato con una 
stoica uscita un tiro che solo ì 
più inguaribili ottimisti ne¬ 
roazzurri non avevano visto in 
rete. 


Con il nuovo assetto difensi¬ 
vo Timer ha subito il gol del 
pareggio (Osti al 2’ della ripre¬ 
sa, di testa, su bel cross di Ma- 
gnn) ma in qualche modo è riu¬ 
scita a diminuire la frequenza 
degli attacchi avversari; fé note 
della ripresa non sono così fitte 
come quelle del primo tempo e 
riportano solo aflTl’ un inter¬ 
vento equivoco di Ferri ai dan¬ 
ni di Pacione (la folla ha grida¬ 
to «rigore* con tutto il fiato che 
aveva in gola) e una mischia 
speventosa al 18\ su incursione 


di Magnocavallo. 

Difesa a parte, l'Inter ba mo¬ 
strato i suoi limiti soprattutto 
n$I centrocampo, lento e sfoca¬ 
to. Come I’Atalanta correva ar¬ 
moniosamente, con un ottimo 
Agostinelli e precisi inserimen¬ 
ti deile «mezze» e dei difensori, 
anche dell’atteso Stromberg, 
cosi i nerazzurri non riuscivano 
ad entrare in partita. A Brady, 
che doveva essere il mattatore 
della giornata, tremava la terra 
sotto i piedi per quel gran cor¬ 
rere e contrastare degli avver¬ 


sari; accecata cosi quella busso¬ 
la, si apriva un baratro tra i ti¬ 
tubanti difensori e le punte po¬ 
co più volenterose, che la buona 
giornata di Causio non poteva 
da sola colmare. Il barone è sta¬ 
to l’unico lucido della sua squa¬ 
dra, attento a cogliere gli umori 
della partita e a servire con in¬ 
telligenza e umiltà il collettivo. 
Se ne è andato al 25’ della ri¬ 
presa, più per crollo nervoso 
che per cedimento fisico; Ca- 
stagner l’ha giustamente levato 
prima che a pensasse l’arbitro. 


dopo un paio di falli molto «cal¬ 
di» a centrocampo. 

Il match è svanito a quel 
punto, o poco dopo. L’Atalanta 
ha sentito venir meno le forze 
ed ba preso ad amministrare fl 
pareggio come non aveva mai 
fatto sino a quel momento. Ine¬ 
vitabili le cerimonie finali negli 
spogliatoi: bel^ brava, merite¬ 
vole 1 Atalanta, m difficoltà in¬ 
vece l’Inter che però resta gran¬ 
de, tutti giurano, e si rifare. 


Riccardo BertoncelU 


1 









































LUNEDI 

17 SETTEMBRE 19B4 


l'Unità - SPORT 


13 



prima sconfitta dei re 

Campionato altra musica 
a Verona la prima lezione 



Napoli 


Dal nostro inviato 

VERONA — Per i ventimila 
napoletani che hanno bivacca¬ 
to sui treni per vedere in diret* 
ta la «prima volta» di Maradona 
(Verona-Napoli pare doverne 
essere una semplice cornice) 
non è andata certo bene. Mara¬ 
dona ha offerto solo i salatini, si 
è fermato all’aperitivo. Il Na¬ 
poli ha pasticciato molto e per¬ 
so in modo netto sia per quanto 
riguarda i gol, sia per le cose 
fatte. Certo più felici i veronesi 
arroccati attorno alla curva sud 
per l’esordio vincente, i tre gol 
e, un pochino, la passata paura. 
I media avevano suonato a gran 
fiato annunciando Dieguito e 
quel che ne seguiva e Marado¬ 
na ha messo a molti soggezione; 
il suo prezzo lo impone. Ma il 
Napoli quando ha incomincia¬ 
to a capire da che parte impo¬ 
stare una gara di calcio vera era 
già sotto di due gol. Festa per il 
Verona dunque, la conferma 
della squadra di Bagnoli, come 
primissima tra le squadre da 
mettere nel conto per la corsa 
al vertice. 

Il 3 a 1 comunque non lo giu¬ 
stificherebbe, ma sentire i ri¬ 
sultati del resto del campionato 
ha il mento, una tra tutte, di 
aver mantenuto la promessa di 
gol a manciate. Il primo, porta 
la firma di quell’incredibile 
maciste che si dedica al calcio 
che è Briegei, è anche la prima 
cosa vera di questa partita. Fi¬ 
no a quel momento c’erano sta¬ 
ti venticinque minuti di nulla 
se non per i numerosi falli, tutti 
al limite del danno grave, frut¬ 
to più che di cattiveria di gioca¬ 
tori sempre fuori misura. 
Avrebbe fatto meglio Mattei se 
avesse agitato subito il cartelli¬ 
no giallo come hanno racco¬ 
mandato i grandi capi della ca¬ 
tegoria a Trieste In campo era 
intanto un assommarsi di mez¬ 
zi passaggi, tentati da posizioni 
sbagliate, con idee vaghe. 
Squadre strette l’una addosso 
all’altra per esorcizzare paure 
strane, capire da che mostri do¬ 
vevano difendersi. Mostri se ne 
sono visti pochi invero e il gol 
di Briegei, di testa su corner, ha 
avuto il merito se non altro di 
sciogliere un po’ quei freni che 
rattrappivano tutti. Effetto di 
cui si avvantaggiava soprattut¬ 
to il Verona certo apparso più 
solido dell’anno scorso ma an¬ 
cora non in sintonia con quello 
che dovrebbe essere il suo gioco 
fatto di velocità e spumeggian¬ 
te agonismo. 

Subito chiaro che Elkjaer è 
ancora un estraneo e che Gal- 
derisi che gli è stato messo vici¬ 
no è soprattutto egoista e quin¬ 
di sciupone. Per il Napoli il pri¬ 
mo è stato un tempo bruttissi¬ 
mo portato avanti da singoli in¬ 
terventi con una gran confusio¬ 
ne in tutti i reparti. Un Napoli 
che aveva tre attaccanti sulla 
carta e all'inizio anche in cam¬ 
po e che si è trovato subito a 
dover difendersi alla meglio 
cercando di trattenere a lungo 
il pallone a metà campo per 
sperare di offrirlo a Maradona 
Ma Dieguito nel pnmo tempo 


Atalanto-lntar 

Avallino-Roma 

Como-Juventus 


Lazio-Fìorentina 2 

Milan-Udmese x 

Sampdoria-Cremonesa 1 


Tonno-Ascoli 

Verona-Napoli 

Bari-Parma 


Padova-Bologna 
Perugia-Catania 
Triestina-Cagliari 
Varase-Ganoa 


Ai 601 « 13» Ire 10007.000. ai 
14 165 «12s lire 424.000. 


non è esistito, ha toccato un 
paio di palloni, ha cercato di 
svincolarsi dal controllo di 
Briegei messogli puntualmente 
alle costole. E alla mezz'ora 
quando il Napoli ha provato un 
po’ a portarsi in avanti si è fatto 
infilare secco dalla prima vera 
azione di buon livello della par¬ 
tita e per il Verona è stato il 2 a 
0. Piede vincente quello di Gai- 
derisi fulmineo sulla respinta 
sporca di Castellini dopo che 
Di Gennaro aveva battuto da 
solo a colpo sicuro. Festa dei 
veronesi e «Nanu» si prendevo 
la prima ammonizione per es¬ 
sere andato ad esultare sotto la 
curva dei clubs. 

Un primo tempo nel quale si 
sono viste grosse lacune nella 
difesa del Napoli con De Vec¬ 
chi e Ferrario lentissimi e sem¬ 
pre fuori misura di testa. Una 
difesa che pare una fortezza 
con Bruscolotti, Boldini e Fer¬ 
rario in linea, con De Vecchi e 
Bagni a due passi con l’ex asco¬ 
lano con il compito di diventare 
libero quando serve. Ma è una 
rocca d’argilla che Marchesi ha 
cercato di rinforzare chiaman¬ 
do indietro Dal Fiume che ave¬ 
va ITI sulla schiena. 

Maradona è stato sempre 
fuori dal gioco e il Napoli si ve¬ 
deva chiaramente che non sa¬ 
peva in realtà cosa fare. I sogni 
fatti in queste settimane in 
quel di Napoli sono diventati di 
un colpo spettri, e anche questo 
mezzo Verona ha fatto capire 
che il campionato sarà tutto 
un'altra storia. Nella ripresa fi¬ 
nalmente si è visto un po' di 
gioco per la squadra di Marche¬ 
si con il Verona in affanno per 
aver smarrito in fretta quel po’ 
di sicurezza che i due gol gli 
avevano dato. Vengono ammo¬ 
niti Bruscolotti (che alla fine 
verrà espulso per aver reagito 
su Elkjaer) e Marangon, il Ve¬ 
rona si chiude e finalmente an¬ 
che Maradona tocca palla. Ma 
è Bertoni a fare un grande gol 
al 59’ sfruttando da campione 
un bel lancio di Bagni subito 
protagonista per isterie e pro¬ 
vocazioni. Il gol di Daniel ac¬ 
cende anche Dieguito che si fa 
vedere con un’invenzione acro- 
batica in area e strappa applau¬ 
si. Vedere Maradona in area 
funziona da stimolo però per i 
veronesi che si ributtano in 
avanti, riprovano in profondità 
e rimettono nei guai il Napoli. 
Resta una gara frammentata, 
con gli azzurri partenopei sem¬ 
pre incerti e incapaci, privi di 
schemi a cui aggrapparsi e privi 
dei cuore. 

Non sono mai stati capaci in¬ 
fatti di una reazione vera e il 
gol di Di Gennaro, ancora di te¬ 
sta al 65’ punisce questo atteg¬ 
giamento. Il Verona ha avuto il 
merito di fare intravvedere 
sprazzi di buon gioco e spesso 
della buona volontà ed è stato 
indubbiamente più squadra e 
quindi meritatamente vincito¬ 
re. Di questa «prima» a Napoli e 
dintorni cercherannodi dimen¬ 
ticarsene in fretta. 


Gianni Piva 


Totip 


PRIMA CORSA 

1) ARISTODEMA 

2) ARTU 


SECONDA CORSA 

1) FARFARACCIO * 

2| GRANITO x 

TERZA CORSA 

1| AUSTRIA x 

2) DADI DI JESOLO 1 

QUARTA CORSA 

1) BATTOLO D'AUSA 1 

21 AQUIVOLO 2 

QUINTA CORSA 

Il EVERDANCING 2 

21 SALON DE MAI x 

SESTA CORSA 

Il EL BRAIOA 1 

2| CALUMET STAR 2 

QUOTE à> IO «12» Ire 

20017000 ai 197 «II» l.re 

980 000 «. 2065 « 10» i re 92 000 


Verona-Napoli' 3-1 


MARCATORI: 25' Briegei, 33' Galderisl, 69’ Bertoni. 76' Di 
Gennaro. 

VERONA: Garella; Volpati, L. Marangon: Tricelta, Ferroni. 
Briegei, Panna, Bruni (89'Donàl, Galderisl (84' Turchetta), Di 
Gennaro, Elkjaer. 12 Spuri, 13 F. Marangon, 16 Fontolan. 
NAPOLI: Castellini: Bruscolotti, Boldini (72* Caffarelii); Cele¬ 
stini, Ferrario, De Vecchi, Bertoni, Bagni, Ponzo, Maradona, 
Dal Fiume. 12 Di Fusco, 14 De Rosa, 15 Carannante. 
ARBITRO: Mattel di Macerata 




Dieguito fa il filosofo 
«Una partita non decide » 


VERONA — Due immagini dell'entusiasmante duello tra Briegei e Maradona. 


VERONA — Ultima mosca at¬ 
tirata dal miele di cui è rico¬ 
perto Maradona, un giornali¬ 
sta arrivato a Verona da Mal¬ 
ta. Compito: seguire Dieguito, 
per il quale pare stravedano in 
quel de La Valletta. Anche lui 
è tornato a casa deluso, incre¬ 
dulo, esausto. Doler seguire 
mossa mossa l'argentino alla 
sua prima partita di campio¬ 
nato e non perdere d’occhio il 
pallone è stata un’impresa. 


Maradona ha trotticchiato in¬ 
fatti quasi sempre lontano da 
quell’oggetto rotondo di cui 
lui dovrebbe essere il primo 
profeta. Ha concluso comun¬ 
que questa avventura con 
un’altra promessa: «Non è 
questo il vero Napoli e nem¬ 
meno il vero Maradona, ma 
quelli del Verona sono stati 
bravi, più bravi di noi. Co¬ 
munque non è una partita che 
decide il campionato». La sua 


strada continua ad essere ben 
segnata e lastricata d’oro. Cer¬ 
to tutto non sarà cosi semplice 
per i suoi compagni, divisi 
sempre a metà tra l’obbligo- 
incubo dì cercarlo in ogni mo¬ 
mento e di passargli un pallo¬ 
ne c di fare qualcos’altro. Inu¬ 
tile c certo sbagliato stabilire a 
Verona se Maradona è stato 
grande o meno. Ila un curri¬ 
culum che non si discute an¬ 
che se sul taccuino il suo nome 


Grande delusione 
per i ventimila 
venuti a vedere 
la «prima volta» 
di Maradona 
Con Briegei 
gialloblù 
più forti 


è finito la prima volta al 36’. È 
stata la sua prima azione vera 
in questo campionato italia¬ 
no. La sua squadra perdeva 
già 2-0. 

Sii ori gli è subentrto nella 
conferenza stampa per am¬ 
monire i tifosi partenopei: 
«Sarà difficilissimo per Mara¬ 
dona, in Italia non ci sarà mol¬ 
to spazio per lui, anche al San 
Paolo. Si gioca un calcio ad ai¬ 
to livello». Il «mostro» è stato 
marcato da Briegei che non 
ha avuto certo molto da fare. 
Il tedesco se l’è visto scappare 
una sola volta alla grande nel 
secondo tempo e comunque 
per fermarlo ha preferito tuf» 
farsi e afferrare il pallone con 
le mani. Come fosse un portie¬ 
re. Meglio cosi, deve aver pen¬ 
sato Maradona. 

Un disastro completo? Tut¬ 
to sommato viene da dire di s), 
anche se l’argentino ha pizzi¬ 
cato tre palloni deliziosi e sia 
esploso in una delle sue acro¬ 
bazie inimmaginabili per tut¬ 
ti. Al 17’ della ripresa è infatti 
intervenuto su una punizione- 
bomba di Bertoni. Èra indub¬ 
biamente un tiro diretto in 
porta ma Maradona lo ha 
bloccato per aria lasciando la 
palla sospesa e stregata per al¬ 
cuni impercettibili istanti, do¬ 
podiché si é arrotolato in una 
rovesciata da funambolo. II 

S altane è uscito di un palmo, il 
lapoli è rimuto sul 2-1. 

fl- Pi¬ 


IVI ilan 


Ma S. Siro esulta: HateBey è forte 


Tifoso veronese 
in gravi condizioni 
per una coltellata 


Milari-Udìnese 2-2 


VERONA — L’avvio del cam¬ 
pionato è stato purtroppo se¬ 
gnato anche da alcuni gravi 
incidenti, che hanno visto per 
protagonisti tifosi del Napoli e 
tifosi del Verona. 

Ne ha fatto le spese più de¬ 
gli altri un giovane i eropese 
di 18 anni, Gianni Galitto di 
San Giovanni Barione, che è 
stato aggredito da un gruppo 
di teppisti, un’ora prima dell’i- 
nizìo della partita, ed è stato 
ferito gravemente con un col¬ 
po di coltello. Il gioì ane è stato 
subito ricoierato in prognosi 
riservata all’ospedale di Borgo 


Trento, a Verona. Altre perso¬ 
ne hanno dovuto ricorrere alle 
cure dei sanitari: Nicola Del¬ 
l’Acqua, di 20 anni, e Gabriele 
Noto, di 21, entrambi di Vero¬ 
na, hanno riportato ferite da 
arma da taglio rispeltii amen¬ 
te all’addome e a una coscia, 
giudicate guaribili in una 
quindicina di giorni. 

Scontri tra i tifosi sono av- 
lenuti anche sulle tribune 
delta stadio veronese. La poli¬ 
zia è stata costretta ad interve¬ 
nire per separare gruppi di ti¬ 
fosi, facendo anche ricorso ai 
gas lacrimogeni. 


MARCATORI: 13’ Gerolin, 19’ Virdis. 61' Hateley. 68' Carne¬ 
vale. 

MILAN: Terraneo; Baresi. Galli; Battistini, Di Bartolomei, Tas- 
sotti; Verza, Wilkins, Hateley, Evani, Virdis (77' Incocciati). 
12. Nuclari, 13. Russo, 14. leardi, 15. Manzo. 

UDINESE: Brini; Galparoli, Cattaneo; F. Rossi, Billia, De Agosti¬ 
ni (89' Papais); Mauro, Gerolin, Selvaggi (46* Miano), Zico, 
Carnevale. 12. Fiore, 13. Dominissini, 14. Papais, 15. Miano, 
16. Montesano. 

ARBITRO: Bergamo di Livorno. 


MILANO — San Siro rossone¬ 
ra ha un nuovo eroe, si chiama 
Hateley. Era dai tempi di Pieri¬ 
no Prati che il pubblico milani¬ 
sta non tributava una ovazione 
tanto calorosa e convinta a un 
centravanti. Di Pierino Prati 
Hateley ha le caratteristiche: lo 
scatto perentorio, l’aggressività 
su tutti i palloni, anche su quel¬ 
li che sembrano perduti, il col¬ 
po di testa violento. Sarà il cen¬ 
travanti per i prossimi dieci an¬ 
ni, come sosteneva Farina qual¬ 


che tempo fa? Alla domanda 
tutti nel clan rossonero incro¬ 
ciano le dita in segno scara¬ 
mantico, del resto tracciare 
giudizi adesso è troppo prema¬ 
turo. 

Bisognerà attendere il ragaz¬ 
zo inglese a prove più decisive, 
contro avversari più agguerriti 
del povero Cattaneo, lo stopper 
dell Udinese, che ieri ha sudato 
le proverbiali sette camicie per 
contenere l’esuberanza del neo 
acquisto rossonero. La speran¬ 
za ai aver trovato, dopo 10 anni 
di vane ricerche, 1 uomo di pun¬ 


ta che fa per il blasonato Milan 
è servita a togliere un po’ l’a¬ 
maro in bocca alla tifoseria ros¬ 
sonera, che dal pareggio con 
l’Udinese si è sentita defrauda¬ 
ta. Ha fatto gridare allo scanda¬ 
lo il gol del pareggio biancone¬ 
ro, segnato da Carnevale, in po¬ 
sizione che è apparsa a tutti in 
tribuna di palese fuorigioco. In 
campo invece arbitro e segnali¬ 
nee non hanno avuto dubbi, 
non appena il pallone ha tocca¬ 
to la rete, sono corsi al centro¬ 
campo convalidando la marca¬ 
tura. 11 gol, a pochi minuti dal 
termine, è stato una doccia 
fredda per i rossoneri. Fino a 
quel momento il Milan aveva 
giocato bene, ribaltando il gol 
iniziale dell’Udinese, dimo¬ 
strando di poter controllare 
agevolmente la partita. E stato 
senza dubbio il miglior incon¬ 
tro disputato dai rossoneri edi¬ 
zione Liedholm, la squadra è 
parsa in deciso miglioramento 
rispetto alle opache prove di 
Coppà Italia. Si è visto un cen¬ 
trocampo agile e veloce capace, 
quando serviva, di verticalizza¬ 
re il gioco e di collegarsi effica¬ 
cemente con le punte. Merito 
anche di Hateley e di Virdis 
che, anziché stare ad aspettare 
il pallone al limite dell’area. 


rientravano a centrocampo per 
riconquistarli. Così nei 90 mi- 
nuti dì gioco i rossoneri, oltre ai 
due gol segnati, sono riusciti a 
costruire almeno sette occasio¬ 
ni d’oro per arrotondare il bot¬ 
tino. 

Insomma dopo tante delu¬ 
sioni questo Milan incomincia 
a divertire,il suo pubblico, che 
anche ieri è accorso in massa a 
sostenerlo. La nota negativa è 
venuta invece dalla difesa. Il 
reparto che in Coppa Italia era 
pareo più sicuro e collaudato ie¬ 
ri ha balbettato oltre il lecito 
nelle poche occasioni in cui l’U¬ 
dinese si è fatta viva in area 
rossonera. I due gol, sospetti di 
fuorigioco a parte_, Bono da ad¬ 
debitare a palesi indecisioni di 
Baresi e compagni. Il capitano 
soprattutto si è attardato trop¬ 
po in leziosaggini ed inutili fi¬ 
nezze, che nonno finito per 
creare situazioni di pericolo. _ 

L’Udinese formato Vinicio 
ha fatto del suo meglio, portan¬ 
do in pprto un risultato che 
contribuisce a dare fiducia alla 
squadra demoralizzata dopo 
l’eliminazione di Coppa Italia. 
I bianconeri sono ancora in fase 
sperimentale, alla ricerca di 
oco dopo le rivoluzioni porta- 
da Vinicio, che fa operare Zi* 


£ 


co in posizione arretrata, in ap¬ 
poggio alle tre punte Mauro, 
Selvaggi e Carnevale. L’asso 
brasiliano non è ancora entrato 
in pieno nel nuovo ruolo, anche 
i compagni faticano a servirlo, 
tanto che ieri l’abbiamo visto in 
alcune occasioni battersi la ma¬ 
no sul petto per chiamare palla. 
Ma quando bì trova la sfera fra 
i piedi è sempre il fuoriclasse 
che conosciamo, capace di 
un’intuizione di gioco superio¬ 
re. Cosi è stato al 13’ del primo 
tempo, quando, ottenuta fa pal¬ 
la da Mauro, ha sbilanciato con 
una finta di corpo l’intera dife¬ 
sa rossonera, ed ha messo, con 
un tocco delizioso, Gerolin nel¬ 
la condizione di segnare solo 
davanti a Terraneo. 11 pareggio 
rossonero sei minuti dopo por¬ 
ta la firma di Virdis, ma il meri¬ 
to è tutto di Hateley che, ruba¬ 
to un pallone a centrocampo 
all’indeciso Cattaneo, si è lan¬ 
ciato verso la porta di Brini. Ha 
atteso l’uscita del portiere ed 
intelligentemente ha servito 
Virdis, che sulla destra aveva 
seguito l’azione. Troppo facile 
per l’ex vendicarsi. ÀI 61’ pe¬ 
rentoria schiacciata di testa di 
Hateley su cross di Tassotti e 
2-1 per il Milan. 

Infine il contestatissimo pa¬ 
reggio: al 78’ Miano dal limite 
delrarea ha stoccato un pallone 
a Carnevale che, solo alle spalle 
della difesa, ha tirato violente¬ 
mente a rete, mentre tutti i gio¬ 
catori rossoneri, Terraneo com¬ 
preso, si erano fermati in attesa 
che l’arbitro fischiasse il fuori¬ 
gioco. 

Giuseppe Cremagnani 


Risolve Souness «alla Zico» 



SOUNESS segna il gol della vittoria 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — La nuova Sam- 
pdoria di Bereellini ha incame¬ 
rato ieri i primi due punti del 
campionato a scapito della Cre¬ 
monese ma non ha convinto. 
Anzi è stato senza dubbio un 
esordio molto in sordina, addi¬ 
rittura sofferto visto che gli 
ospiti hanno a tratti addirittu¬ 
ra dominato il gioco, mante¬ 
nendo l’iniziativa per quasi tut¬ 
ta la gara. Il gol che ha dato la 
vittoria ai blucerchiati è venuto 
al 37’ del primo tempo, grazie 
ad una punizione che il nuovo 
straniero Graeme Souness ha 
calciato imitando alla perfezio¬ 
ne gli specialisti sudamericani: 
una staffilata che ha aggirato la 
nutrita barriera lombarda e che 
si è infilato a fi! di palo alla si¬ 
nistra di Bonn 


Sampdoria-Cremonese 1-0 


MARCATORE: 37' Souness 

SAMPDORIA: Bordon; Mannini, Pellegrini (82' Galia); Pari, 
Vierchowod, Renica; Saisano, Souness, Francis, Beccalossi, 
Viali! (82' Mancini). 12. Bocchino, 14. Casagrande, 15. Scan- 
ziani 

CREMONESE: Borin; Montorfano, Galvani; Pancheri, Paolinani, 
Garzilli; Viganò. Bonomi. Nicolerti. Bencino. Chiorri (75' Della 
Monica). 12. Rigamonti, 13. Mei, 14 Galbagini, 16 Maluso 

ARBITRO; Bianciardi di Siena * 


Gli ospiti, come previsto, si 
sono schierati nei primi minuti 
con un atteggiamento assai 
guardingo: molto chiusi in dife¬ 
sa, spesso filtro a centrocampo 
ed i soli Chiorri e Nicoletti iso¬ 
lati in avanti a vedersela con i 


giganti Renica, Vierchowod, e 
Mannini. poi, col trascorrere 
dei minuti, e specie dopo il gol 
blucerchiato, i ruoli si sono de* 
cisamenti invertiti. La Samp è 
apparsa squadra eccessivamen¬ 
te «corta», troppo imballata al- 


Il Torino ringrazia l’arbitro 

Sospetto di fuorigioco nell’azione del gol di Schachner - Viste al Comunale due squadre ancora da registrare 


Torino-Ascoli 1-0 


MARCATORI: 20' Schachner 

TORINO: Mertina; Oanova, Francini, Zoccarelli. Junior (36* 
Pileggi), Ferri; Ceso, Sciosa, Schachner (43' Corredini), Des¬ 
tane. Serena. 12 Copperoni, 14 Baruatto, 15 Comi. 

ASCOLI: Corti; Pochetcb DeH’ORo; Schiavi. Perrone, Bogoni; 
Vincenzi (37* Scoratomi. Marchetti. Csntarutti. Hernandez. 
Nicolini. 12 Murerò, 13 Sabadmi. 14 Citterio, 15 lachini. 

ARBITRO: Leni 


Nostro servìzio 

TORINO — II Tonno ringrazia Tarbitro Leni 
ed arraffa una preztosa vlttona In quest'e¬ 
sordio di campionato. Con un gol di Scha¬ 
chner, viziato da un presunto fuorigioco di 
Do ssena, i granata si sono scrollati di dosso, 
dopo venti minuti di gioco, un Ascoll batta¬ 
gliero sceso al Comunale con li chiaro inten¬ 
to di conquistare un punto. 

Negli spogliatoi un Mazzone corrucciato 
tuona contro il direttore di gara: «Un errore 
clamoroso cl ha defraudati del pareggio, al¬ 
l'opposto, la mia squadra avrebbe potuto 
condurre tranquillamente in porto la gara». 


DaU’altra parte della barricata serenamente 
Radice elude ogni domanda sull'arbitraggio 
e concentra le prime battute a caldo sulla 
prestazione dei suoi: «La squadra ha recupe¬ 
rato in extremis t due infortunati (Junior e 
Schachner) ed ha disputato un buon primo 
tempo, contenendo poi la reazione dell’Asco¬ 
li. Purtroppo in certe fasi della partita abbia¬ 
mo giocato di rottura anziché costruire delle 
azioni corali. Di qui un secondo tempo non 
brillantissimo m cui slamo mancati nel pos¬ 
sesso della palla». 

In effetti ii Tonno non è parso al meglio 
della carburazione se non nei primi trenta 


minuti di gioco; gradatamente poi, i granata 
hanno accusato sensibili battute a vuoto, in 
particolare nella zona nevralgica del centro¬ 
campo. Di questo ha sofferto la partita sca¬ 
duta di tono gradualmente e ravvivata sol¬ 
tanto da alcune sporadiche azioni dei mar¬ 
chigiani. Indubbiamente il Torino è ancora 
alla ricerca di un preciso assetto tattico; tut¬ 
tavia quella canea agonistica e sanguigna 
che contraddistingue le squadre allenate da 
Radice si intravede «in nuce», e le prime azio¬ 
ni della partita ne sono state un specchio fe¬ 
dele. Al 5’ primo brivido per la difesa ascola¬ 
na. Dossena con un passaggio ali’indietro li¬ 
bera Caso; 11 tornante alza un cross teso su 
cui si getta a catapulta Sciosa che di testa 
devia in rete; pronta la risposta di Corti che 
alza sulla traversa. 

Altre tre azioni del Torino, intercalate da 
un paio di sortite deU'Ascoli su punizione, 
affidate ad Hernandez e Vincenzi, preludono 


all’unica rete della partita. AI 20’, Junior re¬ 
cupera la palla a centrocampo, smista a Dos¬ 
sena in sospetta posizione di fuorigioco; l’in- 
temo avanza per una decina di metri, infine 
serve l’accorrente Schachner che di testa bef¬ 
fa con un diagonale ad effetto l’incolpevole 
Corti. Passati in vantaggio I granata si ac¬ 
contentano di contenere le sfuriate degli 
ascolani. La musica non cambia neppure nel 
secondo tempo e sarà proprio l’Ascoll sul fi¬ 
nire della frazione di gioco ad impensierire la 
porta difesa da Martina. 

Da segnalare Infine l’ottima prestazione di 
Zaccarelli nell’inedito ruolo di libero; una 
nota di merito va anche a Caso, indubbia¬ 
mente uno del migliori, e a Schachner se non 
altro come autore del gol della vittoria. Per 
quanto riguarda l’Ascoll ottima la prestazio¬ 
ne di Vincenzi. 

Michele Ruggiero 


l’indietro: tutte le volte che ci 
trovava in possesso di palla, fa¬ 
ticava moltissimo per imposta¬ 
re il gioco verso la porta avver¬ 
saria. E la Cremonese vi ha pre¬ 
so dunque ad attaccare con 
maggiore convinzione, nono¬ 
stante il buon inizio di So un esc, 
che, nei primi 90 minuti di que¬ 
sto campionato, sembra non far 
rimpiangere Liam Brady. Ma 
ieri pochi dei suoi compagni lo 
hanno aiutato: Francis ha im¬ 
broccato una giornata decisa¬ 
mente negativa tanto da sba¬ 
gliare penino gli agganci più 
facili; Vialli (preferito a Manci¬ 
ni) Ì stato imbrigliato e annul¬ 
lato dai difensori avversari; Io 
stesso Beccalossi si è trovato a 
svariare un po’ sulla fascia sini¬ 
stra e un po’ al centro senza ca¬ 
pire bene quale doveva essere 
la posizione migliore mentre Q 
giovane Saisano si è ritrovato 
spesso risucchiato aH’ìndietro 
tanto che è stato protagonista 
addirittura di un paio di rinvìi 
alla disperata davanti a Bor¬ 
don. 

Brutta Saropdoria, dunque, 
anche se è decisamente presto 
per tirare giudizi definitivi B 
tutto sommato ha deluso anche 
la Cremonese che fin dalla pri¬ 
ma giornata è apparsa rasse¬ 
gnata a giocare un ruolo di «vit¬ 
tima predestinata». 

In questo contesto sono deci¬ 
samente scarne le note di cro¬ 
naca. Al quarto da segnalare un 
«lisdo» di Vialli davanti a Borin 
su passaggio di Francis; al 35’ 
una incertezza della difesa blu- 
cerchiata mette Viganò in con¬ 
dizioni di calciare, ma la sfera ai 
perde a lato. Nella ripresa al se¬ 
sto Bonomi si fa anticipare un. 
attimo prima di battere a reta 
da posizione favorevolissima. 

Max Maucerì 























vani' 



Beri-Parma 

2-0 


Cesena-Arazzo 

1-2 

serie 

Empoli-Monza 

0-0 


Padova-Bologna 

2-0 

pH 

Perugia-Catania 

Pisa-Pescara 

2-2 

2-0 

» 1 

Samb-Lecce 

1-3 


Taranto-Campobasso 1-0 


Triestina-Cagliari 

2-1 


Varese-Genoa 

2-1 


Bel gioco fra neopromosse, il Parma lascia i due punti 

La ragnatela emiliana 
non imprigiona il Bari 


MARCATORE: 63' e 80' Bivi (rigori). 

BARI: Imparato; Cavasin, De Trizio; Cuccovillo, Losato II, Pi- 
raccinl; Cupinl (66* Guastalla), Sola, Bivi, Lopez, Bergossi (89* 
Galluzzo). 12. Mascella, 14. Gridelli, 16. Losato I. 

PARMA:'x>oró; Bruno, Davin (56' Macina); Faraoni, Panlzza, 
Aselli; Mariani, Pin, Fermanelli, Marocchi, Barbuti (78* Bene¬ 
detti). 12. Gandinl, 13. Marelli, 15. Burgato. 

ARBITRO: Baldi di Roma. 


BARI — Bari e Parma, due 
neopromosse nel campiona¬ 
to cadetto, due squadre che 
hanno superato il turno di 
Coppa Italia, si sono trovate 
oggi al nastro di partenza di 
un campionato che si prean¬ 
nuncia certamente, oltre che 
Interessante e Imprevedibile, 
anche caratterizzato da una 
maggiore caratura tecnica 
In aggiunta alla consueta ca¬ 
rica agonistica. 

La partita si svolge come 
nelle previsioni della vigilia, 
del resto ampiamente preci¬ 
sate dagli allenatori Bolchl e 
Peranl: il primo ha schierato 
la formazione che ha vinto 
domenica scorsa contro la 
Cavese, con l’Intenzione di 
condurre 11 gioco e vincere la 
partita, senza peraltro sotto¬ 
valutare l’avversarlo; 11 se¬ 
condo è sceso In campo con 
una squadra rinforzata a 
centrocampo, affidando 11 


compito di trafiggere li Bari 
lncontropiede al veloci Ma¬ 
riani e Barbuti. 

Cosi, dopo un periodo di 
studio reciproco svolto prin¬ 
cipalmente a centrocampo, 
cosa dettata, altresì, dalle 
condizioni scivolose del fon¬ 
docampo, 11 Bari ha lavorato 
continuamente, ma con cau¬ 
tela, palloni da rendere utili 
per Bivi e Bergossi, mentre 
llPama ha tessuto una piace¬ 
vole ragnatela, mettendo In 
difficoltà talvolta 1 baresi, 
ma accontentandosi di con¬ 
tenere l'azione di questi ulti¬ 
mi, finché attorno alla mez¬ 
z’ora 1 padroni di casa hanno 
affondato la propria azione 
al 28’ con un lancio di Lopez 
per Cupinl che ha mandato 
di poco a lato; al 29* con un 
colpo di testa di De Trizio pa¬ 
rato a terra da Dorè e al 34* 
quando l’arbitro Baldi ha 
concesso un rigore per atter- 



Blvi, due gol 


ramento di Bergossi, lancia¬ 
to In area da Sola, ad opera 
di Farsonl. Bivi non ha nes¬ 
suna difficoltà a mandare 11 
pallone da una parte In rete e 
Il portiere dall’altra. 

Il Parma reagisce e al 37’ 
tenta su punizione di Pin, 
ma 11 portiere di casa è atten¬ 
to e para. Cosi accade al 39’ 
con lo stesso Pin che manda 
11 pallone di poco sopra la 


Due soli tiri in porta bastano all’Arezzo 


Tanto gioco, niente punti 
il Cesena beffato in casa 


Dal nostro corrispondente 

CESENA — Non è bastato al 
Cesena colpire quattro volte i 
legni della porta aretina ed un 
rigore per strappare almeno un 
punto ad un Arezzo concreto 
quanto fortunato che coglie co¬ 
si immeritatamente il successo 

§ ieno. I romagnoli dopo aver 
eluso in Coppa cercano il cli¬ 
ma del campionato per rilan¬ 
ciare le proprie quotazioni. Da 
parte loro i toscani non fanno 
mistero delle proprie ambizioni 
di promozione e cosi scendono 
in campo con due punte. Berto¬ 
ni e Tovalieri, decisi a conqui¬ 
stare un risultato positivo. 

Parte veloce PArezzo che 
sfodera manovre ficcanti, 
sfruttando prevalentemente le 
fasce con Minoia, Tovalieri e 
Bertoni Al contrario, la par¬ 
tenza del Cesena è lenta, la sua 
manovra impacciata. I cesenati 
sembrano intimoriti dalla velo¬ 
cità degli aretini ma al 13’ van¬ 
no ugualmente vicinissimi al 
gol. Cravero parte in verticale 
dalla propria area, palla al pie¬ 
de; giunto al limite dell’area 


Brevi 


amaranto scambia con Genza- 
no poi entra in area e tira raso 
terra. Pellicani» è superato ma 
la palla finisce sul montante, 
toma in campo e Miani la met¬ 
te in angolo. 

L’Arezzo trema e rallenta un 
pochino la sua manovra ma 
continua a portare insidie sulle 
fasce. Poi al 18’ su un disimpe¬ 
gno della difesa di casa Neri ef¬ 
fettua un lancio lunghissimo in 
area: sulla sinistra Tovalieri 
elude la guardia dell’incerto 
Spinosi e di testa mette alle 
spalle di Rampulla. Al 26’ il 
raddoppio: per un fallo di Arri- 
goni su Bertoni al limite destro 
aell’area. Neri batte la punizio¬ 
ne: è una sventola di destro che 
aggira la barriera e che Ram¬ 
pulla nemmeno vede. Il Cesena 
non si rassegna. Al 29’ dimezza¬ 
no lo svantaggio con Sanguin, 
che imbeccato da Cuttone, in 
area controlla e di sinistro bat¬ 
te Pellicani» a fil di palo. Gli 
equilibri in campo, sul piano 
del gioco, sono ora ristabiliti. I 
romagnoli cercano anche l’e- 


MARCATORI: 18* Tovalieri, 26' Neri, 29' Sanguin. 

CESENA: Rampulla; Cuttone, Spinosi; Saia, Cravero, Arrigoni 
(56* Ceccarelli); Cozzella, Sanguin. Ganzano (80* Agostini), 
Gabriele, Russo. (12 Oadina, 14 Leoni, 16 Angelini). 

AREZZO: Pellicanò; Colantuono. Butti; Minoia, Pozza, Mango- 
ni; Bertoni. Riva. Neri, Miani (60* Raggi, 80' Doveri), Tovalieri. 
(12 Carbonari, 14 Carboni, 16 Bonesso). 

ARBITRO: Coppetelli di Tivoli. 


quilibrio nel punteggio e Io 
sfiorano al 43’ con Cozzella che 
su invito di Genzano colpisce 
un’altra volta il palo. Poi Coz- 
zella reclama il gol al 64’; Pelli¬ 
canò para sulla linea di porta il 
suo colpo di testa. Dentro o 
fuori? L’arbitro opta per la ri¬ 
messa in gioco. 

Al 69’ e Russo che sfiora il 
pari con un gran sinistro in 
acrobazia che scheggia la tra¬ 
versa. L’ex «Bobby-gol» è la ve¬ 


ra spina nel fianco della difesa 
ospite e al 70’ serve in area un 
delizioso pallone per Cozzella 
che spintonato da tergo da Co¬ 
lantuono mette di testa sopra 
la traversa. È ora un vero ar¬ 
rembaggio ella porta di Pellica¬ 
nò che al 78’ e all’81’ si salva su 
incursione di Cravero e un mi¬ 
nuto dopo su tiro ravvicinato 
dell’oiuupresente Cozzella. Poi 
all’84’ il Cesena butta al vento 
la possibilità di agguantare il 
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Tante reti e buon spettacolo su quasi tutti 1 campì. La serie B 
replica alle grandi stelle del firmamento della serie maggiore, 
che ieri non hanno certo brillato, mettendo in vetrina l suoi 
gioielli, da Bivi (Bari) e De Falco (Triestina), autori di doppiette, 
ai gemelli stranieri del Pisa Kleft e Berggreen. 

Sorprese? Molte. Innanzitutto le due vittorie esterne, del Lecce a 
San Benedetto del Tronto e dell’Arezzo a Cesena. I toscani anche 
lo scorso anno avevano iniziato alla grande per poi smarrirsi nel 
finale. Stavolta sarà l’anno buono? 

Di rilievo anche le sconfitte di Genoa e Cagliari, sorprendenti se 
si pensa al bel girone eliminatorio disputato dalle due squadre e 
al ruolo di favorite assegnato da pronostici che vanno a carte 
quarantotto alla prima occasione. 

Brutto esordio, amara segnalazione per gli emiliani, delle due 
neo promosse Bologna e Parma, seccamente sconfitte da Pado¬ 
va e Bari. L’amara giornata della regione è confermata dal tonfo 
dei romagnoli cesenati in casa. 

Ultima segnalazione la merita certo il Catania autore della ri¬ 
monta della giornata a Perugia (dal 2 a zero al due a due). Infine 
1 gol, 24, bottino buono. Speriamo continui così. 


Padova amara per i rossoblù tornati in B 




C 


T 


i «vecchi» fem 


traversa e. Infine, allo scade¬ 
re del primo tempo con una 
punizione centrale da venti 
metri che Imparato ha bloc¬ 
cato senza difficoltà. 

Nella ripresa il Parma si 
getta In avanti nel tentativo 
di pareggiare. Cl prova In 
tutti l modi con Pin, Maria¬ 
ni, Fermanelli, ma solo dopo 
l’intervento di Macina al po¬ 
sto del terzino Davin, le sue 
manovre diventano asfis¬ 
sianti e continue, ma il Bari 
si difende bene, contiene le 
sfuriate degli emiliani e al 
18’ addirittura in contropie¬ 
de De Trizio, dopo una lunga 
corsa arriva in area e viene 
steso a terra da Panlzza: 
nuovo rigore e trasformazio¬ 
ne ineccepibile di Bivi. 

A questo punto la partita 
si snoda con un vero e pro¬ 
prio arrembaggio degli ospi¬ 
ti che collezionano solo calci 
d’angolo. Al 33’ entra Bene¬ 
detti, al posto dello spento 
Barbuti e per poco di testa 
non trafigge Imparato che 
riesce a deviare In angolo d’i¬ 
stinto. La pressione degli 
emiliani, ancorché generosa, 
appare Improduttiva. I vo¬ 
lenterosi tentativi di Bene¬ 
detti, Macina, Pin, Marocchi 
e Farsinl rimangono tali e la 
partita si chiude con la vitto¬ 
ria del Bari. 

Gianni Damiani 


SWW» 


MARCATORI: 16’ Predella, 64’ Sorbello su rigore. 

PADOVA: Mattolinl; Gtansanti, Fanesl; Da Re, Baroni, Fellet; 

Donati, Restelli (37’ Favaro). Predelle (83* Salvatori), Valigl, iff 

Sorbello. 12. Malizia, 14. Dacroce, 16. Travisanelto. f agf 

BOLOGNA: Zinetti; Logozzo, Bombardi; Fabbri, Romano, Ferri; JF " " 

Marocchi (46' Marronaro), Gazzaneo, Frutti, Greco, Marocchi- ' ffg t *****»*, 

no. 12. Ballotta, 13. Luppl, 15. Foglietti, 16 Zerpellonl. *^f§ • 

ARBITRO: D'innocenzo di Roma. JL* 

Nostro servizio * f 

PADOVA — Loris Pradella, 24 anni, centravanti, proveniente ' ^ A 

dall'Udinese, Orazio Sorbello, ala, 25 anni, debuttante in B, arri- ^ 

vato dal Campania. Sono i due prìmattori della partita di cartel- 

lo della sene B svoltasi al vecchio Appiani di Padova e che ha , 2 $$^ **4% 

messo di fronte una squadra di casa in gran spolvero ad un » 4 

Bologna fresco di B, apparso invece assolutamente spaesato, A 

privo anche di «animus pugnandi». I due arieti dell’attacco pata- ^ 

vino per tutti i 90’ hanno fatto il bello e cattivo tempo «bevendo- * , : 

si» ripetutamente gente navigata come Logozzo, Romano, Fab- ^ ' * > 

bri. E se sono riusciti a realizzare due gol, almeno altri tre li % * 4 jf. * 

hanno mancati d’un soffio. Oltre ai due bomber la squadra pata- fe? vv'' 

vina ha messo in mostra un buon filtro a centrocampo coi vari r Jpr> * , ,„ 

Da Re, Donati, e con un Valisi ancora non al meglio ma già rJ ^ * - 

illuminato in alcune aperture. Male invece il Bologna. Assoluta- ‘ \ << 

mente incerto in difesa fragile a centrocampo con Greco che ..—. 

davvero non sembra in grado di tenere in pugno la bacchetta di Zinetti, ò cominciata mala 



direttore d’orchestra e coi solo Gazzaneo e Ferri a dannarsi nel 
deserto. In avanti poi buio assoluto con solo Frutti che si dà un 
gran daffare ma che ha poche palle gioeabili e con un Marocchi¬ 
no avulso dal gioco. 

La cronaca. Si inizia con un «buco» premonitore di Logozzo 
che dà via libera a Sorbello che viene poi steso. Dalla punizione 
non scaturisce nulla. La stessa cosa capita a Romano che lascia 
andare, al 7‘ Pradella. All’H’ i bolognesi gridano al rigore per 
uno spintone che manda a gambe anfana Frutti in area, stretto 
nella morsa Baroni-Fellet Ma per l’arbitro non ci sono gli estre¬ 
mi del penalty. Al 15’ passa il Padova: per un fallo su Fellet ad 


Meritato pari del Monza 

Empoli generoso 
spreca occasioni 
(ed un rigore) 


EMPOLI: Pintauro; Gelain, Salvador!; Piccioni (61* Gennaro), 
D’Arrigo, Vertova; Calonaci, Casaroli, Cinedo, Falconi (46' Del¬ 
la Scala). Boito. 12. Rossi, 14. Caruso. 

MONZA: Torresin; Saltarelli, Gasperini; Tacconi. Spolton, Boc¬ 
cafresca; Bolis, Saint, Pagliari, Ronco, Ambu (78’ Fontanini). 
12. Meani, 13. Aquilante. 16. Rossi. 16 Urgich. 


Dal nostro inviato 

EMPOLI — Nella partita d’e¬ 
sordio le occasioni sono capita¬ 
te tutte agli azzurri dell’Empo- 
li. Solo che gli uomini di Guer- 
rini non sono riusciti a sfruttar¬ 
le ed il Monza, che non ha mai 
inteso correre rischi, se ne è 
tornato in Lombardia con un 
prezioso punto in classifica. 
Prima di addentrarci nel meri¬ 


to della gara, una partita inte¬ 
ressante non foss’altro per co¬ 
me le squadre hanno interpre¬ 
tato la parte (i padroni di casa 
attaccando, gli ospiti giocando 
di rimessa), sarà bene raccon- 


di rimessa), sarà bene raccon¬ 
tare le fasi più salienti che per 
la verità non sono Btate molte. 
Così, dopo aver ricordato i sal¬ 
vataggi ai Gelain (18’ e 59’) che 
è riuscito ad anticipare lo scat- 


ARBITRO: Tuvieri di Cagliari. 


tante Pagliari mentre Btavn per 
scaricare a rete, bisogna passa¬ 
re al 67’ quando Salvadori, al 
volo, lanciava Boito lungo la li¬ 
nea sinistra del campo. Il guiz¬ 
zante e bc altro attaccante del- 
l’Empoli entrava in area per 
impossessarsi del pallone 
quando Saltarelli gli aggancia¬ 
va un piede: Boito rotolava sul 
campo e l’arbitro Tuveri di Ca- 


nelia morsa Barom-r ellet Ma per 1 arbitro non ci sono gli estre¬ 
mi del penalty. Al 15’ passa il Padova: per un fallo su Fellet ad 
opera di Greco sulla tre quarti sinistra dell’attacco patavino, la 
punizione viene battuta da Giansanti; la palla in area, Da Re fa 
da torre per Pradella che schiaccia in rete. Il Bologna tenta una 
reazione: Frutti al 16’ si fa deviare in angolo un gran tiro, al 21’ 
Ferri «telefona» a Mattolini, mentre Bombardi al 37* svirgola 
malamente. Un po’ poco per pretendere il pareggio. La ripresa è 
uno show patavino con la difesa bolognese che si apre ripetuta¬ 
mente e pericolosamente. Dopo un bell’assolo di Pradella (al 4’) 
i padovani raddoppiano il vantaggio al 9\ anche qui grazie ad 
una topica bolognese; Sorbello a centrocampo riceve un pallone, 
si lancia in profondità seguito da Fabbri che pare avere il so¬ 
pravvento: invece il bolognese cincischia e si lascia sfuggire il 
pallone e l’attaccante avversario che entra in area e viene inevi¬ 
tabilmente steso dal portiere Zinetti. I rossoblù protestano ma 
l’arbitro indica il dischetto di rigore. Tira lo stesso Sorbello forte 
ma centrale, Zinetti respinge ma l’attaccante riprende e insacca. 
11 Bologna ègroggi. Cerca un acuto Marocchino al 14’ (deviato da 
Maturimi) poi abbassa la guardia e lo show padovano continua 
con una serie di filtranti azioni: al 25’ Valigi in buona coordina¬ 
zione tira fuon; al 24’ Sorbello fa tutto da solo sulla sinistra fino 
ad arrivare a tu per tu con Zinetti che salva in angolo, al 26’ 
Pradella si «beve» Bombardi e tira fuori d’un soffio. Si arriva alla 
fine ancora col Padova all’attacco. 

Walter Guagneti 


schiacciava gli avversari nella 
propria area e a cinque minuti 
dal fischio finale impostava la 
più bella e spettacolare azione 
della gora. A dare il via era Del¬ 
la Scala che da destra effettua¬ 
va un perfetto cross: buI pallone 
si lanciava Gennaro che ai testa 
anticipava i difensori del Mon¬ 
za e serviva Cinello. Il centra¬ 
vanti, che poco prima aveva 
mancato il calcio ai rigore, pur 
pressato da Gasperini, riusciva 
a stoppare il pallone di petto e 
con una mezza rovesciata ten¬ 
tava la via del gol. L’attaccante 
non aveva fortuna: il pallone 
sfiorava l’incrocio dei pali. 

Raccontate le fasi più inte¬ 
ressanti, possiamo dire che tut¬ 
to sommato il risultato è il più 
onesto poiché se ò vero che è 
stata la squadra di Guerrini a 
cercare il successo è pur vero 
che il Monza, dando vita ad un 
gioco intelligente è sempre sta¬ 
to in grado di controllare i to¬ 
scani. 


gliari, all’esordio, concedeva 
con troppa facilità la massima 
punizione. Rigore che veniva 
battuto dallo specialista Cinel¬ 
lo il quale, però, sparava un 
gran tiro centrale: per Torresin 
era facile ribattere il bolide e 
Baivare il risultato. 

Nonostante il mancato van¬ 
taggio FEmpoli, sostenuto dal 
pubblico, aumentava il ritmo. 


Loris Ciullini 



Sambenedettese-Lecce 1-3 | Triestina-Cagliari 2*1 > V 1 


MARCATORI: 10' Di Chiara II. 40’ Cipriani, 66* Borgonovo, 88' 
Enzo 

SAMBENEDETTESE: Di Leo; Pietrangeli, Attrice; Moro (36’ 
Zappasodi), Maccoppi, Cagli; D'Angelo, Ruffinl, Borgonovo 
(81* Birigozzi). Manfrin, Buoncammino. (12 Bàtterà, 13 Schio. 
14 Ranieri) 

LECCE: Pionetti; Vanoli, Rossi (81' Miggiano); Enzo, Di Chiara 

I, Miceli; Rizzo (73’ Raise), Orlandi. Cipriani, Luperto, Di Chiara 

II. (12 Negretti, 13 Levanto, 14 Quarta) 

ARBITRO: Esposito di Torre del Greco 


MARCATORI: 41' • 46' De Falco. 63' Bellini. 

TRIESTINA: Bistazzoni; Bagnato, Chiarenza; Costantini, Cero¬ 
ne, Biagini; De Falco. Broglia, Gamberini (67' Vallati), Romano, 
De Giorgia (86' D'Ottavio). 12 Pelosin, 13 Braghin, 15 ZurinL 

CAGLIARI: Minguzzi; Lamagni, Marino; D'Alessandro, Volanti¬ 
ni, Venturi; Bellini, Crusco, Poli, Uribe, Piras. 12 Goletti, 13 Da 
Simone, 14 Quagliozzi, 15 Pusceddu, 16 Branca. 

ARBITRO: Pirandola di Lecce. 


MARCATORI: 2' Pescatori, 35' Bongiorni, 74' Mileti su rigore. 

VARESE: Zunico; Gatti, Papis; Strappa, Tomasoni, Gentilini; Di 
Giovanni, Bongiorni (86' Vincenzi), Pescatori (75' Mattei), Sal- 
vadò, Pellegrini. 12 Brovelli, 13 Mattei, 14 Orlando, 16 Acone. 

GENOA: Cervone; Canuti, Faccenda; Mileti, Onofri. Policano; 
A uteri. Bergamaschi (60' Eloi). Fiorini, Mauti, Zonetti. 12 Fa¬ 
varo, 14 Simonetta, 15 Bosetti. 16 Cranio. 

ARBITRO: Sguizzato di Verona. 


TOVALIERI 


pari. Doveri atterra in area 
Agostini; Cozzella batte dal di¬ 
schetto, Pellicanò si butta sulla 


sifica questo conta poco o nien¬ 
te. 

Washington Altini 


MARCATORI: 5' Morbiducci, 23' Graziani, 33' Borghi, 78' 
Coppola. 

PERUGIA: Pazzagli; Benedetti, Nappi; Rondini, Brunetti, Goz- 
20 (i; Massi (61' Peraglio). Graziani, Morbiducci, Amenta, Allie¬ 
vi. 12 Rosin, 13 Caccialupi, 15 Lo Garzo, 16 Pomponi. 

CATANIA: Onorato; Longobardo. Pidone; Mosti, Pedrinho, Pi- 
cone; Coppola, Mastelli, Borghi, Luvanor (84' Caracciolo), Pel¬ 
legrini. 12 Marigo, 14 luculano, 15 Guliotta, 16 Di Stefano. 

ARBITRO: Ongaro di Rovigo. 


MARCATORI: 29' Kieft su rigore, 76* Berggreen. 

PISA: Mannini; Armenise (66' Chiti), Volpecina; Masi, Ipsaro, 
Caneo; Berggreen, Strutteli (46* Mariani), Kieft, Giovannelli, 
Baldieri. 12 Gradina, 13 Ghianda, 16 Bernazzani. 

PESCARA: Pacchiarotti; Di Cicco, loratti; Caputi (46' Mazzeo), 
Ronzarti. Roselli; De Rosa, Acerbis, De Martino, Baldini, Tac¬ 
chi. 12 Rossi, 13 Cimaruta, 14 Piccinin, 16 Mancini. 

ARBITRO: Lamorgese di Potenza. 


tlalej 


MARCATORE: al 13' Traini. 

TARANTO: Paese; Parpiglia, Frappampina; Sgarbossa. Scop¬ 
pa. Piscedda; Bertazzon (26' Frigerio), Bordin, Chimenti. Bion¬ 
di (71' Bizzotto), Traini. (12 Cavalieri, 13 Tortoricì, 16 Formo¬ 
so). 

CAMPOBASSO: Ciappi; Anzhrino, Trevisan; Maestripiari. Pro¬ 
gne, Ciarlantini; Perrone, Goretti, Rebonato (69* Ugolotti). 
Pivotto (69' Donatelli), Tacchi. (12 Di Vicoli, 13 Dalla Pietra, 
14 Lupo). 

ARBITRO: Luci di Firenze. 


Cifre e dati sul campionato di serie A | Cifre e dati sul campionato di serìeìT 


Ippica: Life on Mars a S. Siro 

n bisbetico Situo, favonio a quattro contro cmquo nel 
premio Bettolino dì ten a San Suo. non ha farlo onora afa 
quota e ha dovuto accontentarsi del terzo posto Ha vmto 
Life on Mars, che sulle tabelle era offerto a otto contro 
uno. Life on Mars è venuto a impone il suo forte spunto 
nel finale dove raggungeva S*ruo. m celando vis*»*» nefa 
ultime battute e che veniva po« superato anche da Lord 
Lux che Qb strappava a secondo posto a pochi metri dal 
traguardo. Nel premio Delteana. riservato afa polene dì 
ràie enea, u 4 impesta I inglese Wcstmg Time, montata 
de Joe Marcar, anziano (compri cmquam’enni a giorni) 
quanto valido fan uno britanruco Al secondo posto la 
branda Pnmtsca davanti a Plum Tssty e aa altra cavana 
ospita Foncé of Hssvon. Le altre corse sono state vinte 
da: Fot Suro Fcr Sire (secondo Longobarda). Rey Gaet 
(G--ft for Love), Nipote dì Ne arco (Vano). El Bferia (Calu¬ 
met Star). Argumg (Hallo Gay). SacrOan (Denta). 

Ippica: record di Piggott 

D leggendario fantino mglese testar Piggott ha vento su 
Comanche I St. Lager dì Doncsster, la più antica classica 
del monda Lo he vxyo per fonava volta ed 4 un record. 
Col successo al St. Lager ha vinto per la ventottesima 
volta una classica e anche questo 4 un record- 

Moto: francesi al Mugolio 

I francesi Gerard Churfrey e Ater Vie»a su Honda hanno 
vmto al MugeDo la penultima prova dei Campionato mon¬ 
etala endurance sulla distanza dì mine chilometri. 


Atletica: De Madonna a Brescia... 

P compone (tafano de» dearnJa metri Gora-» De Madon¬ 
na. della Pro Patria Pierrel. ha vmto la marstcuuna t# 
Bresoa. km 21.097 m 1.04 05". Ha (^stanziato dì 8 " 
Renato D'Acna. dì 22" Orlando Przzoiato. di 48" Mana¬ 
no Penone. di 56" Lcns Pimazzoru. ri 58" Massano 
Magnane 

...e Arena a Passo Corese 

Michelangelo Arena, due volte campione italiano dì mara¬ 
tona. ha vmto la terza mar a: cruna dì Passo Corase, vicino 
a Roma, precedendo retiope Josef. 

Tiro: Scrìbani ancora campione 

Luca Serrani, medagfa dì bronzo a Los Angeles, ha vmto 
a Montanatm per la terza volta i titolo italiano <4 reo al 
pottsHo-skeet- Ha vmto dopo un doppo spareggio con 
Luciano Brunetti dopo che t due avevano concluso con 
196 centri su 200 . 

Equitazione: bravo Nuti 

GxTgvD Nuti ha conqewtato a Punta Ala I titolo italiano cS 
tatto ostano* precedendo dopo barrage afa terza prova 
Graziano Mancine» e Uberto Lupmen. 

Boxe: Blanchard si difende 

L’olandese Alex Blanchard ha difeso vittoriosamente a 
Dortmund i titolo europeo dei massoni battendo per 
abbandono afa quarta npresa I tedesco Manfred Jes- 
sm am. 



ATALANTA 

INTER 

AVEUJNO 

COMO 

JUVENTUS 

ROMA 

ASCOLI 

CREMONESE 

LAZIO 

NAPOLI 


MARCATORI 

Con una rete: Hateley a 
Vlrdis (Milan); Briegei, 
Galderisl e Di Gennaro 
(Verona); Bertoni (Napoli); 
Òsti (Atafanta); Muraro 
(Inter); Schachner (Tori¬ 
no); Gerofsn e Carnevale 
(Udinese); Souness (Sam- 
pdoria); Pecci (Fiorentina). 

PROSSIMO TURNO 

Domenica 23 settembre 
(ore 16) 

Ascoli-Verona; Cremona- 
se-Torìno; Fiorentina-Mi- 
lan; Inter-Avellino; Juven- 
tus-Atafanta; Napoli-Sam- 
pdorìa; Roma-Como; Udi¬ 
nese-Lezio. 


CLASSIFICA 
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LECCE 

BARI 

PADOVA 

PISA 

AREZZO 

TRIESTINA 

VARESE 

TARANTO 

CATANIA 

PERUGIA 

EMPOLI 

MONZA 

CAGLIARI 

CESENA 

GENOA 

CAMPOBASSO 
SAMBENEDET. 
BOLOGNA 
PARMA 
| PESCARA 



MARCATORI 

Con due reti: Bivi (Bari); De 
Falco (Triestina); con una ra¬ 
ta: Tovalieri a Nari (Arazzo); 
Sanguin (Cesena); Pradefla a 
Sorbetto (Padova); Morbiduc¬ 
ci a Graziani (Perugia); Borghi 
a Coppola (Catania); Kieft a 
Berggreen (Pisa); Di Chiara, 
Cipriani a Enzo (Lecca); Bor¬ 
gonovo (Sambenadettase); 
Traini (Taranto); Belimi (Ca¬ 
gliari); Pescatori a Bongiorni 
(Varese); Mileti (Genoa). 


PROSSIMO TURNO 

Domenica 23 settembre 
(ore 16) 


Arezzo-Fmpoli; B< 
Cagtiari-Cesena; 
so-Bari; Ce tenti 
danese; Genoe-Ti 
ee-Varese; Ma 
Parma-Parugia; 
Triestina. 


Domenica prosatone afte ore 

16 comlnceranno anche I 
campionati «fi serie Cl e C2. 
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Il verdetto del trofeo Battilani a Bologna 

La Granarolo è già 
in buona salute 
Le altre sono 
ancora un mistero 


BOLOGNA — Manca una manciata 
di secondi alla fine del primo tempo. 
I tremila e passa che stanno sulle 
gradinate del Palasport non si diver¬ 
tono pi ù di tanto. Ed ecco che cl pen¬ 
sa lui, Elvls Rolle, ad animare la fi¬ 
nale Ueiri 1° trofeo Battilani. Una 
palla a saetta a livelli stratosferici. 
Lui la va a prendere e, vero prodigio 
della natura, la trasporta per cinque 
metri ad un’altezza superiore di un 
metro dal canestro, nel quale la 
schiaccia con un boato. Dal pubblico 
si innalza un urlo liberatorio. È stata 
questa l’emozione più vibrante che 
ha preceduto la vittoria (106-101) 
della Granarolo nella finale che la 
vedeva opposta al CIAO CREM di 
Varese. In precedenza, l’Indeslt ave¬ 
va liquidato la SIMAC per 98 a 79 
quindi graduatoria finale: 1* Grana¬ 
rolo; 2* Indeslt; 3» CIAO CREM; 4* 
SIMAC. Tutto sommato è stato un 
torneo gradevole da vedersi ma ava¬ 
ro di probanti Indicazioni. Troppi l 
«nomi» assenti. Nella finale sudata la 
vittoria del bolognesi In evidenza an¬ 
cora una volta Vlllalta 24 punti, Bo- 
namlco 21 punti e Van Breda Kolf 20 
punti. Per l’indeslt si sono messi in 
evidenza Thompson 19 punti, Gatti 
24 punti, Vescovi 34 punti. Nell’Inde- 
slt In luce Oscar 84 punti In tutto 11 
torneo e Dell'Aniello. Per 1 milanesi 
Premier è stato 11 miglior marcatore 
22 punti. 

E adesso un bilancio di questo tro¬ 
feo Battilani. Trofeo, vale la pena di 
ricordarlo, dedicato a un giocatore, a 


una bandiera della Vlrtus deceduto 
anni fa In un incidente stradale. Le 
indicazioni ricavate sono approssi¬ 
mative. Vuoi perchè questo trittico 
bolognese è stato «bruciato» dal re¬ 
cente torneo open cui hanno parteci¬ 
pato due squadre di «professional» 
statunitensi che hannl fatto vedere 
«cose lunari». E vuoi perchè all’ap¬ 
puntamento bolognese si sono regi¬ 
strate assenza di rilievo a cominciare 
da quella di Meneghln e di alcuni 
stranieri — leggi SIMAC e CIAO 
CREM — e perchè gli allenatori si 
sono sbizzarriti, forse per non sco¬ 
prire le proprie carte, a rimescolare 
le formazioni mettendo sul palcosce¬ 
nico gente destinata a fare tanta 
panchina nel corso del prossimo 
campionato. 

Ma vediamo gli «spunti» e le Indi¬ 
cazioni offerti dalle quattro squadre. 
GRANAROLO — Tranne Fantin e 
Sinelll, Bucci ha potuto schierare i 
suoi uomini migliori. In gran spolve¬ 
ro sono sembrati capitan Vlllalta, 
Bonamlco, Van Breda Kolf e Elvls 
Rolle. Quest’ultimo, croce e delizia 
della tifoseria virtusslna, è stato ri- 
confermato proprio quando sembra¬ 
va certa la sua andata da sotto le due 
torri. Una mossa giusta o sbagliata? 
Chissà. Sta di fatto che Rolle sembra 
ancora a suo agio sul parquet bolo¬ 
gnese e certamente la nascita della 
primogenita Cristina Noel non potrà 
che incrementare — cosi sperano in 
tanti — il rendimento del gigante ne¬ 
ro. A buon punto la preparazione 



NELLE FOTO: in alto Villalta 
Nell'ovale: Meneghin 

atletica dell’Intero gruppo biancone¬ 
ro. 

SIMAC — «Orfana» di Meneghln, di 
Bjrnes e dall’altro straniero ancora 
da scegliere la squadra milanese ha 
schierato le sue seconde linee. Come 
sempre gli uomini allenati da Peter- 
son hanno mostrato la grinta e la 
determinazione che li contraddistin¬ 
gue. Un giudizio a «caldo» sarebbe 
perlomeno affrettato. 

INDESIT — Ancora una volta il bra¬ 
siliano Oscar sarà il faro del caserta¬ 


ni. Quest'uomo riesce a fare di tutto 
e da solo. Se poi si aggiungono le po- 
sitice novità di Ricci e Dell’Aniello 11 
quintetto pilotato dal dinamico sla¬ 
vo Tanyevic dovrebbe procurare 
gradite sorprese al favoriti del tor¬ 
neo. Certamente li suo non sarà un 
ruolo da comprimario. 

CIAO CREM — In attesa di utilizza¬ 
re Sacchetti a tempo pieno e gli altri 
infortunati e Impegnati nella nazio¬ 
nale militare, Riccardo Sales può già 
mettere in mostra il primo acquisto 
della società varesina, ovvero Thom¬ 
pson, un altro gigante ma questa 
volta davvero tale se si considerano i 
suoi centimetri e il suo peso: 135 chi¬ 
li. Una massa d’urto insormontabile 
sotto le plance. Bene i giovani; ma 
anche qui si aspetta il secondo stra¬ 
niero. 

Giuliano Musi 


Hanno vinto Bellof e Stuck 


Imola: trionfo 
della Porsche 
Tutti suoi 
i primi otto posti 


IMOLA — Niente da fare. La 
Porsche Jagermaister di Stefan 
Bellof e Hans Stuck dopo uno 
splendido testa a testa con Pal¬ 
mer e Lammers si è aggiudicata 
la 1000 chilometri di Imola. La 
Porsche ha ancora una volta 
confermato la propria supre¬ 
mazia in campo mondiale nella 
specialità dell’«endurance» 
piazzando otto macchine nei 
primi otto posti. La grande 
giornata della Lancia che tutti 
aspettavano e si auguravano è 
terminata ufficialmente a 33 
giri dal termine quando Wol- 
lech il compagno di Patrese, 
causa la rottura dei freni, ha ti¬ 
rato dritto alla Tosa. Questo 
nonostante che, per un certo 
tempo, Patrese avesse alimen¬ 
tato ambizioni di piazzamento, 
spingendo la sua Lancia Marti¬ 
ni in un forsennato insegui¬ 
mento che lo portava al 4' posto 
a soli 6 secondi da Mass. Al¬ 
l'undicesimo giro si era fermata 
la Lancia n. 4 di Nannini per 
rottura del motore, mentre al 
centotrentaduesimo la n. 5. 
guidata da Boriila usciva dal 
percorso in maniera spettacola¬ 
re ma per fortuna senza conse¬ 
guenze per il pilota, anch’essa 
causa i freni. Restava un’altra 
Lancia l’ultima, quella privata 
del Jolly Club, sponsorizzata 
Totip, condotta da Baldi e 
Martini, che con una corsa re¬ 
golare, seppur priva di veri 
sprazzi, concludeva al nono po¬ 
sto. Anche Ickx usciva già al 
primo giro per rottura della fri¬ 
zione. 

Nel box Martini, il giovane 
pilota di Lavezzola, tranquillo 
affermava: «E’ stato un vero 
peccato, qualche problema tec¬ 
nico e meccanico e l’uscita di 
Mauro (Baldi ndr) ci hanno im¬ 
pedito di fare di più. Certo che 
e duro fare dell’endurance, il fi¬ 
sico è sottoposto a sollecitazio¬ 
ni incredibili. Infatti la velocità 
superiore a quella della Formu¬ 


la 1, arriviamo infatti anche ai 
360 km. all’ora, e la pesantezza 
del mezzo ti tengono sempre in 
tensione». Poi il discorso quasi 
inevitabilmente scivola sul suo 
sfortunato esordio di Monza 
con la Toleman: «Accidenti, che 
occasione andata in fumo! — 
impreca Martini — Se doveva¬ 
no esserci dei dubbi a Monza, 
quelli riguardavano me, cioè la 
mia capacità di tenere una mo¬ 
noposto da gran premio senza 
l’allenamento e l’abitudine ne¬ 
cessaria. Invece andavo benis¬ 
simo, ero vicino a fare il tempo 
per qualificarmi quando la 
macchina è partita». 

Programmi? «Perora mante¬ 
nermi in condizioni con l’endu¬ 
rance per poi partire la prossi¬ 
ma stagione con un team di 
Formula 1. Nomi non ne posso 
fare ma contatti ci sono già e 
ben avviati». Martini non si 
esprime, ma in giro si dice che 
la sua scuderia potrebbe essere 
la Minardi di Faenza se non la 
Toleman o addirittura la Li- 
gier. 

Ecco la classifica finale della 
1.000 chilometri di Imola: 1* 
Beliof-Stuck su Jagermaister 
Porsche in 5 ore, 54 minuti, 56 
secondi e 32 millesimi di secon¬ 
do, alla media di 169.544 km.; 
2' Palmer e Lammers su Por¬ 
sche 956 a 34 secondi; 3* Mass e 
Pescarolo sempre su Porsche a 
2 giri; 4° Fouch e Brunn su Por¬ 
sene a 4 giri: 5* Larrauri-Sigala 
su Gaggia Porsche a 6 giri; 6* 
Gross e Regout sempre su Por¬ 
sche a 8 giri; 7* VVinter e 
Schornst su Porsche a 9 giri; 8' 
Conrad e Tegan su Porsene a 10 
giri; 9* Martini e Baldi su Lan¬ 
cia Totip a 11 giri; 10” Stice e 
Bell su Tiga Ford a 12 giri. 
Classifica mondiale su 8 gare: 
Mass punti 101; Bellof 99; Ickx 
74; Bell 71; Pescarolo 65; Pal¬ 
mer 63; Lammers 63. 


Gioraio Bottaro 


Grande folla a Milano 

Gli italiani 
solo quinti 
agli europei 
di sci nautico 

MILANO — Lo prima impressione è quella di trovarsi su di una 
spiaggia ed essere costretti ad assistere alle sciocche evoluzioni di 
figli di papà abbronzati ed esibizionisti, trainati da motoscafi da 
decine e decine di milioni di lire. Ma, assodato con certezza che 
non è una sdraio quella su cui si è seduti, bensì il più modesto 
gradone delle tribune dell’Idroscalo, a pochi passi da Milano, an¬ 
che lo spettacolo cambia di aspetto e assume toni del tutto diversi. 
Siamo al 38” campionato di sci nautico, conclusosi ieri pomeriggio 
in un festoso scenario pubblico, e baciato, per l’occasione, anche 
dal sole. Fino nH’immediata vigilia di questa terza e finale giornata 
di gare, in verità, il cielo non prometteva nulla di buono: grossi 
nuvoloni avevano fatto preferire ni più di non usufruire dell’in¬ 
gresso gratuito alla manifestazione (dato lo scopo promozionale 
assicurato dalla Federazione italian/t e dogli assessorati allo Sport 
e tempo libero di Comune, Provincia e Regione). Ma, poco dopo le 
14, accadeva il miracolo: una schiarita sempre più arrogante la¬ 
sciava finalmente trapelare il caldo sole settembrino e, come per 
incanto, il pubblico è comparso sulle tribune. 

Ma veniamo alle gare. Discreto il livello tecnico espresso dagli 
atleti nelle specialità di questo sport: Blalom, salto e figure, sia 
maschili che femminili. Degli ottanta atleti, presenti nelle elimi¬ 
natorie dei giorni scorsi, ne sono rimasti in gara circa una decina 
per ogni specialità. Fra le 19 nazioni partecipanti (18 europee più 
Israele), il predominio quasi assoluto è stato, anche stnvolta, della 
Gran Bretagna, prima nella classifica a squadre, seguita da Fran¬ 
cia, Urss e Svezia. Solo quinta l’Italia che, quale Paese organizza¬ 
tore, aveva sperato di fare di più. Ci si deve accontentare così del 
secondo e del quarto posto nel salto femminile, rispettivamente 
della mantovana Sonia Truzzì e della ligure Giorgia Semiglia; 
oppure del terzo posto ex aequo nello slalom di Alberto Cavanna, 
da Borgosesia (Vercelli). Abbastanza deludenti gli altri. 

A dire il vero risultati di valore sono mancati anche tra gli atleti 
stranieri: il livello tecnico non ha mai o quasi mai raggiunto toni 
eccelsi, con le sole eccezioni del primo posto della sovietica Nntalja 
Ponomareva nelle figure, che ha eguagliato il record mondiale di 
una sua compatriota, e del successo dell’enorme vichingo Michael 
Kjellander nello slalom, dopo un estenuante duello con l’inglese 
Andy Mapple. 

Una manifestazione riuscita, non c’è che dire, grazie certamente 
ad uno sport assai spettacolare, oltre che faticoso. Due le immagini 
soprattutto che si sono fissate nella nostra mente: il salto mortale 
preannunciato da un urlo con cui ha concluso la sua prova, nella 
gara delle figure, il francese Patrice Martin, e il ritorno sconsolato 
di un’atleta tedesca dopo una prova non fortunata: piedi nudi, sci 
sulle spalle, grondante acqua e sudore, si faceva largo a fatica tra 
il pubblico. 


Roberto Scafuri 


Nessuno 
resiste 
alla furia 
di Thomas 
Hearns 

SAG1NAW (USA) — Thomas 
Hearns, campione mondiale 
dei medi junior, versione 
WBC, ha difeso l’altra notte 
con successo il proprio titolo 
liquidando in tre violenti 
rounds lo sfidante Fred Hu- 
tchings. L'incontro non ha 
praticamente avuto storia. In¬ 
vestito dai colpi di Hearns, 
Ilutchings è andato al tappeto 
per ben due volte già nella pri¬ 
ma ripresa. Superata indenne 
la seconda, nella terza è stato 
atterrato infine da un terribi¬ 
le destro, che ha convinto i 
suoi secondi a gettare la spu¬ 
gna. 



Cancellotti trionfa 
a Palermo ventanni 
dopo Pietrangeli 


Hockey-pista: Italia 
imbattuta a Novara 


Un record 
per Damilano 
Una vendetta 
per Zhu Jianhua 


Le strade di Maurizio Da¬ 
milano non finiscono mai. 
Quando gli va bene percorre 
dieci chilometri oppure, co¬ 
me sabato pomeriggio a Co¬ 
mo, poco meno di quindici. 
In genere però è costretto a 
fame di più. E sono chilome¬ 
tri che davvero non finisco¬ 
no mai perché da lui preten¬ 
diamo che vinca sempre e 
che migliori ogni volta qual¬ 
che record. 

A Como, in quello che pos¬ 
siamo definire l’ultimo mee¬ 
ting della stagione italiana 
— ma ci sono sventurati col¬ 
leghi di Maurizio costretti a 
rincorrere 1 sogni di Enzo 
Rossi a Nanchino, Seul e 
Shangal — il campione 
olimpico di Mosca ha miglio¬ 
rato il limite italiano dell’ora 
percorrendo la notevole di¬ 


stanza di 19 chilometri e 932 
metri, 197 metri meno del li¬ 
mite mondiale e 223 più di 
quello nazionale. Ciò signifi¬ 
ca che il marciatore piemon¬ 
tese, la cui stagione non è 
ancora finita perché è pensa¬ 
bile che sia presente al clas¬ 
sico e antico Giro di Roma, è 
in forma — anzi, in trincea 
— dall’inizio dell’anno. Che 
non si è concesso tregua, che 
per tener viva la marcia ita¬ 
liana non ha fatto vacanze, 
non ha riposato, non ha tira¬ 
to il fiato. Mi auguro che la 
Federatietica lo ricompensi, 
lui e i suoi colleghi, un po’ 
meglio di come ha fatto a 
Roma durante il Golden Ga¬ 
la. 

A Como c’era anche Pietro 
Mennea, altro atleta che pre¬ 
ferisce morire piuttosto che 



Maurizio Damilano 


deludere chi si raccoglie at- 1 
torno a una pista per applau¬ 
dirlo. Ha corso in 20”37, 
chiudendo una stagione che 
l’ha deluso una sola volta: 
nei venti secondi e poco più . 
della finale olimpica. 

Oggi e domani a Nanchino 
diciotto azzurri prenderanno 
parte a un meeting che sem¬ 
bra buono a leggere 1 nomi • 
dei protagonisti. Sembra 
buono anche e soprattutto 
perché presenta Zhu Jian- ! 
hua, il grande sconfitto dì 
Los Angeles. Lo ricordate 
picchiare i pugni con dolore 
e rabbia sul saccone dopo il 
terzo errore a quota 2,33 sul¬ 
la pedana olimpica? Il ragaz¬ 
zo sembra molto vulnerabile 
nelle grandi gare con grandi 
rivali. Ma nelle competizioni 
fatte apposta per i record si 
esalta. Il cinese flessuoso 
troverà Dldi Moegenburg 
(campione olimpico a Los 
Angeles; ma in che condizio¬ 
ni sarà dopo aver gareggiato 
a Como sabato?) e Gerd Wes- 
slg, campione olimpico a 
Mosca che toma in pedana 
dopo quattro anni di inferno, 
senza gare e col muscoli la¬ 
cerati. Se Zhu Jianhua è 
guarito dal crepacuore di 
Los Angeles è certo che ten¬ 
terà di scalare il cielo del 2,40 
centimetri. E sarà l’ultimo 
botto di questa folle e affa¬ 
scinante stagione. 

r. m. 


PALERMO — Il ventunenne 
perugino Francesco Cancellotti 
ha vinto la trentatreesima edi¬ 
zione dei Campionati interna¬ 
zionali di Sicilia sconfiggendo 
6-0 6-3 in finale il cecoslovacco 
Miloslav Mecir dopo 67 minuti 
di gioco. L’ultimo italiano a 
vincere gli «Internazionali» di 
Sicilia era stato Nicola Pietran¬ 
geli nel ’64. Cancellotti, cam¬ 
pione d’Italia, ha quindi vinto 
il suo secondo torneo del Grand 
Prix nella stagione, dopo quello 


di Firenze. L’azzurro si è trova¬ 
to in vantaggio 5-0 40-15 nel se¬ 
condo set. E lì si è smarrito al 
punto di cedere tre giochi di fi¬ 
la. L’avversario di ieri è riserva 
cecoslovacca in Coppa Davis. 
Francesco Cancellotti in semi¬ 
finale aveva sconfitto 4-6 7-6 
6-4 (perdeva 1-5) il fortissimo 
cèco Tomas Smid. numero 14 
del tennis mondiale. Mentre 
continua il momento nero del 
tennista italiano ecco il risulta¬ 
to felice. 


NOVARA — Dopo lo stentato avvio con l’Olan¬ 
da sconfitta solo 3-1 (ma gli olandesi hanno gio¬ 
cato disperatamente chiusi in difesa) lTtalia nel¬ 
la seconda giornata dei Campionati mondiali di 
hockey su pista ha travolto 10-0 la malcapitata 
Svizzera. Davanti a 2500 spettatori Mariotti 
(due reti), Colamaria, Meroni (tre reti), Dal Lago 
e Bernardini (tre reti) hanno mostrato agli av¬ 
versari che chi vorrà vincere il titolo dovrà fare i 
conti con la squadra italiana. È il caso di ricorda¬ 
re che la Svìzzera nella prima giornata col Porto¬ 
gallo aveva perso 7-3 dopo essere stata in vantag¬ 
gio 3-0. 

La Spagna, dopo la clamorosa sconfitta inizia¬ 


le (3-2) con i sorprendenti statunitensi si è im¬ 
mediatamente riscattata vincendo 8-1 col Brasi¬ 
le. La deludente Germania Federale dopo la sec¬ 
ca sconfitta 7-2 con l’Argentina ha perso anche 
con l’Olanda (5-2). Dopo due giornate in testa 
alla classifica ci sono Portogallo e Italia e la clas¬ 
sifica è favorevole agli azzurri che hanno come 
prossimi rivali i non certo temibili tedeschi. Ma è 
stata certamente la imprevedibile sconfitta della 
grande Spagna — battuta davanti agli occhi in¬ 
creduli di Juan Antonio Samaranch, presidente 
del Comitato intemazionale olimpico — a dare 
allegria agli azzurri (e ai portoghesi). 

Ultimi risultati: Cile-Svizzera 3-3, Olanda- 
Usa 2-2, Argentina-Brasile 3-0. 


Una bimba dodicenne in 16 ore 
attraversa il Lario a nuoto 


COMO - Monia Scalzo ce l’ha 
fatta. La dodicenne nuota¬ 
trice valtelllnese è riuscita 
nelFlmpresa di traversare il 
Lario da Colico a Como. Mo¬ 
nia è entrata in acqua sabato 
pomeriggio alle 17,16 e ha 
nuotato tutta la notte in un 
lago tempestoso, con onde 
alte anche un metro e con un 
vento che soffiava a tratti a 
una velocità di 70 chilometri 


all’ora. È arrivata a Como al¬ 
le 9. 39’40”, con un anticipo 
di quasi tre ore sulla tabella 
di marcia. Ha dunque nuota¬ 
to 1 48 chilometri del percor¬ 
so In 16 ore 23’40”. È, anche 


se ufficioso, 11 record mon¬ 
diale femminile per ragazze 
al di sotto del 15 anni. 

Quando è approdata alla 
«Canottieri» di Como è stata 
a lungo applaudita. Non 


sembrava nemmeno molto 
stanca. Anzi negli ultimi me¬ 
tri della sua maxi-nuotata, 
ha perfino accennato a uno 
scatto da velocista. Poi tran¬ 
quillamente. senza farsi aiu¬ 
tare ha salito i pochi scalini 
che portano a riva ed è stata 
abbracciata dai padre e dalla 
madre. Il medico l’ha trova¬ 
ta In eccellenti condizioni. 


Le bocce, come si sa, hanno da tempo fatto il grande salto. E se 
qualcuno ancora si ostina a pensare che si tratti solo di un gioco, 
ebbene sappiatelo: le bocce sono andate ad allungare l'elenco 
degli sport occupando un dignitosissimo posto per numero di 
atleti, di società e di appassionati (i tesserati sono già 170.000. 
ma i bocciofili sono molti, molti di più e si parla di sei zen). 
Sicché, è forse venuto il momento di chiedersi qual è la carta 
d'identità del nuovo boccista. Intanto leviamoci dalla testa una 
volta per tutte l'immagine stereotipata del giocatore ormai in età 
della pensione che quando è in campo, nella mano destra stringe 
la boccia, nella sinistra il quarto di vino e tra le labbra il solito 
toscano. 

E se è vero che il ritrovo per eccellenza dei bocciofili resta 
ancora il circolo, bisogna nconoscere che molte cose sono cambia¬ 
te da quando in campo era permesso bestemmiare e gettare a 
terra i mozziconi delle sigarette. Oggi, una parola di troppo con¬ 
tro gli arbitri, i commissari di gara o contro una tua stessa sbada¬ 
taggine, e in men che non si dica ti ritrovi squalificato per chissà 
quanto tempo. Insamma, diritti e doveri. 

L'atleta, il boccista, che sia o no campione, deve osservare delle 
regole ben precise. Tanto per cominciare fa parte di una società, 
generalmente quella del paese o della città in cui abita, che 
magari lo accoglie da ragazzino, lo allena, lo fa • maturare-, fin¬ 
che, se c'è la stoffa e una tuono dose di fortuna, non riesce a fame 
un campione. E poi, altro'che sigari.' E difficile che qualche oocci- 
sta fumi, ma su un campo di gara o durante gli allenamenti, no di 
sicuro. E se l'indomani c’è una gara, un brodino, una bistecca e a 
letto con le galline. Ingomma, niente strapazzi e un bel po' di 
allenamento e di concentrazione. 

Attenzione però: di bocce non si vive, almeno per ora. Sei senso 
che se sperate di riuscire a mantenervi solo praticando quisto 
sport vi conviene lasciar perdere e tentare di emulare Falcao o 
Rummenigge invece che Mussini o D’Alessandro. Proprio Dante 
D'Alessandro, campione del mondo e campione italiano in carica, 
alla domanda •ce la fa a vivere di bocce*• ha sgranato gli occhi 
dicendo: •Scherzi ? Io faccio il vigile del fuoco - E lavorando nei 
pompieri, cor, i turni che si possono immaginare, D’Alessandro 


D’Alessandro, Maradona delle bocce 
per vivere fa il vigile del fuoco 


Carta d’identità 
di uno sport 
fatto di duri 
allenamenti, 
serietà 

e preparazione 
Ai più 
bravi solo 
rimborsi spese 
170 mila 
i tesserati, 
milioni 
i praticanti 



# Le bocce, una passione per giovani e anziani 


riesce a trovare, non senza qualche difficoltà, il tempo di allenar¬ 
si quasi tutti i giorni, di stare il più possibile con i suoi tre 
bambini e di fare il campione, anzi, iL campionissimo. Insomma, 
il boccista, per quanto bravo sia, per vivere deve lavorare e supe¬ 
rare un gran numero di problemi, e sarà così finche anche le bocce 
non saranno diventate una macchina per fare soldi, anche se 
giocatori e dirigenti non fanno che ripeterti ogni tre minuti con il 
sorriso sulle labbra -arriveremo anche a questo, arriveremo anche 
a questo ». Nel senso che, entro pochi anni, quando le bocce saran¬ 
no diventate com'è prevedibile uno sport di massa a tutti gli 
effetti, i giocatori potranno farsi pagare fior di quattrini per le 
loro prestazioni. Adesso però si devono accontentare della gloria, 
delle medaglie e al più ai qualche premio in denaro che comun¬ 
que non va mai al di là delle 250 mila lire, neppure quando a 
vincere è un campione. E con questi soldi i giocatori si pagano a 
malapena i rimborsi delle trasferte, altro che rimpinguare il por¬ 
tafogli. Le varie società infatti ptr ora non sono in grado di 
coprire le spese a cui vanno incontro quando le gare si svolgono 
lontano. Addirittura per prendere parte alle competizioni tocca 
agli stessi boccisti scucire i quattrini per l'iscrizione. È se non 
vincono, addio rimborso spese. Insomma, tempi duri per i gioca¬ 
tori di bocce. Anche se i campioni, quelli veri, possono contare 
sempre su un'altra (onte di guadagno: gli sponsor. A fa si tratta di 
pochi fortunati. Gli altri devono proprio rimboccarsi le maniche 
e tirare avanti come possono. Resta comunque l’ottimismo dei 
dirigenti, che sembrano disposti a superare qualsiasi ostacolo 
perchè presto il mondo delle bocce possa aprirsi a un processo 


massiccio di sponsorizzazione. Speriamo solo che fra qualche 
anno le società bocciofile per avere il nostro D'Alessandro in 
scuderia non debbano sborsare tanti quattrini come il Napoli per 
avere Maradona. Intanto, ogni società, e sono decine e decine, ha 
un vivaio fornitissimo di allievi, dagli 8 anni in su. Per questi 
giovanissimi boccisti, le armi del mestiere per ora sono rappre¬ 
sentate solo da una boccia e dalle scarpette da tennis, eppure fa 
sempre un certo effetto vedere con quanta serietà dei ragazzini 
prendono questo sport, neanche fossero certi di avere davanti a 
sé chissà quale brillantissimo avvenire. Per lo meno, al contrario 
di quanto accade nella maggior parte delle attività sportive, san¬ 
no che se anche campione non lo diverranno mai, potranno gioca¬ 
re alle bocce persino quando saranno in pensione e magari inse¬ 
gnare il tutto ai nipotini. Infatti, dai 18 ai 60 anni e anche oltre, 
chiunque abbia raggiunto un punteggio sufficiente può addirit¬ 
tura disputare il campionato. Anche qui però cominciano a esser¬ 
ci i primi problemi. Si sa, a una certa età i riflessi non sono più 
quelli di una volta, e competere con giovani, forti e agguerriti, 
quando si ha superato i 60, presenta qualche rischio. Come quello 
di sentire qualcuno alle tue spalle che sussurra un po' sdegnato e 
nel bel mezzo di una gara -ma quello, non era meglio che se ne 
fosse rimasto a casa?-. 

Ma al di là di queste considerazioni, bisogna anche riconoscere 
che per questa gente, per i giocatori come per i dirigenti, le bocce 
rappresentano lo scopo di tutta la vita, e non si tratta solo di 
amor della gloria. Una conferma ci viene proprio da un campio¬ 
ne, Giorgio Donò di San Bonifacio (Verona). 47anni, due occhi di 
ghiaccio, un fisico da far mozzare il fiato al più sportivo dei 
ventenni, da sempre gioca alle bocce, ma soltanto dopo * 30 anni 
ha cominciato a prenderle sul serio, e a vincere. Cosi, alla soglia 
dei 50, con tre figli votati anch’essi alle bocce, si ritrova in corpo 
ancora una gran voglia di giocare. E non ci si poteva aspettare 
nulla di diverso quando alla domanda »a che età pensi di smette¬ 
re?- ha risposto con una calma e un sorriso disarmanti: • Mai ». 

Claudia Arletti 
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ROMA — L'adizione straordinaria dell'Unità con uno «speciale Festa» diffusa nel pom^'^gio di Ieri 


zlone di ogni continente. È 
stata, una giornata eccezio¬ 
nale, che ha visto mischiarsi 
due * popoli': quello preva¬ 
lentemente romano — entu¬ 
siasta, curioso, giovane — 
che In queste settimane ha 
gremito costantemente II vil¬ 
laggio dell’EUR, e quello di 
militanti, di simpatizzanti, 
di comunisti giovani e anzia¬ 
ni convenuti qui da tuttalta- 
lla per 11 tradizionale appun¬ 
tamento finale. Due • popoli» 
distinti, riconoscibili, che 
con la Festa hanno stabilito 
un approccio specifico, ma 
che non hanno fatto alcuna 
fatica a mischiarsi, confron¬ 
tarsi, riconoscersi dentro 
una tensione comune e un 
comune, insopprimibile bi¬ 
sogno di cambiamento. 

Un bisogno manifestato In 
mille modi: parlando, can¬ 
tando, scrivendo, fischiando, 
applaudendo. Oppure tenen¬ 
do alta l’edizione straordina¬ 
ria dell’Unità con la sua ros¬ 
sa scritta cubitale *Sempre 
più». Quando Natta, applau- 
dltlsslmo, ha terminato il 
suo discorso e mentre intor¬ 
no si cantava • Bandiera ros¬ 
sa » e si accendevano centi¬ 
naia di fiaccole, una schiera 
di diffusori ha preso a distri¬ 
buire 11 giornale speciale nel 
grande campo e In ogni an¬ 
golo del villaggio. All’inter¬ 
no, una sintesi del discorso 
appena pronunciato dal se¬ 
gretario. commenti e crona¬ 
che della Festa, bellissime 
pagine fotografiche. E la pri¬ 
ma pagina di questa edizione 
— con la sua scritta rossa e 
con una enorme foto della 
folla — è appunto divenuta 
manifesto, dichiarazione di 
Intenti, proclamazione di 
fierezza perla riuscita di una 
nuova e grande impresa. 
•Sepipre piu». 

E stato un arrivo Ininter¬ 
rotto di autobus e di vetture. 
Già alle nove del mattino si 
raggiungevano gli Ingressi 
della cittadella dell’EUR do¬ 
po aver attraversato uno 
sterminato e sia pur agevole 
parcheggio. Dall’alto della 
coHinelta della Festa era 
possibile Indovinare 11 retico¬ 
lo viario attraverso le sago¬ 
me multicolori del pullman 
allineati: la Cristoforo Co¬ 
lombo, la Pontina, i viali col 
nome degli oceani, via del¬ 
l’Umanesimo, viale della 


Tecnica. Intorno al Palazzo 
dello sport e fino ai grandi 
slarghi dell'EUR squadre di 
vigili urbani e di volontari 
regolavano un traffico sem¬ 
pre più Intenso. Folla, un 
fiume di folla, per ore. Alle¬ 
gra verso la Festa, 1 suol co¬ 
lorì, la sua ricchezza, le sue 
molte sollecitazioni. E un po’ 
In collera verso II cielo, gri¬ 
gio per l’intera mattinata 
dopo 11 violentissimo ac¬ 
quazzone della aera e della 
notte precedenti, e rimasto 
minaccioso In permanenza. 

Al guasti causati dal mal¬ 
tempo hanno rimediato su¬ 
bito 1 volontari: Idrovore, 
prosciugamento del grande 
campo (tuttavia rimasto in 
parte lnaglblle), spargimen¬ 
to di ghiaia, riparazione de¬ 
gli Impianti elettrici danneg¬ 
giati. Non è escluso però che 
Il maltempo, gravante su 
Roma e su gran parte dell'I- 
talla, abbia In una certa mi¬ 
sura scoraggiato una pre¬ 
senza ancor più massiccia. 

Moltissimi quelli che, pri¬ 
ma di fermarsi nell'area del¬ 
la Festa, sono andati al cimi¬ 
tero di Prima Porta, dove è 
sepolto Berlinguer. Sulla 
tomba sono stati depostl 
mazzi di fiori rossi e parole 
di rimpianto. E ancora alla 
memoria del segretario 
scomparso era dedicata la 
»coccarda» adesiva che a cen¬ 
tinaia di migliala di esem¬ 
plari è stata distribuita al tre 
ingressi della Festa. 

Prima e dopo la manife¬ 
stazione politica ogni angolo 
del villaggio è stato esplora¬ 
to, ogni mostra visitata, ogni 
Itinerario culturale e politico 
percorso da un pubblico im¬ 
paziente di vedere tutto, di 
conoscere tutto, di scoprire 
ogni elemento di questa 
straordinaria manifestazio¬ 
ne. E sla pure nelle ultime 
ore, e per pochissime ore. Af¬ 
follatissimi 1 ristoranti, le 
arene, gli spazi del cinema e 
del teatro, 11 Caffè Concerto e 
Il Caffè Letterario, le tende 
del giovani e delle donne, la 
grande arena dove a sera si è 
esibito per la seconda volta, 
in uno spettacolo di replica, 
quel formidabile e istrionico 
personaggio che è Gigi 
Proietti. 

Grande affluenza, anche 
Ieri come già sabato, alla 


Tenda dell'Unità, dove com¬ 
pagni di ogni parte d'Italia 
hanno consegnato generosi 
contributi a sostegno del 
quotidiano del partito che 
attraversa una fase difficile. 
Grande affluenza al banchi 
dove si firma per 11 referen¬ 
dum (103.000 firme raccolte 
a Roma fino a ieri). E — va 
notato perché di particolare 
valore — grande affluenza 
anche al padiglione dell’or¬ 
ganizzazione del PCI, dove 
in molti hanno presentato la 
propria domanda di Iscrizio¬ 
ne. In prevalenza donne e 
giovani, che hanno cono¬ 
sciuto In questi giorni 1 co¬ 
munisti, li hanno frequenta¬ 
ti, li hanno spesso aiutati 
nell’opera di costruzione e di 
gestione di una macchina 
delicata e complessa come 
questa Festa. 

Si è andati avanti fino a 
notte:discussioni, canti, mu¬ 
siche improvvisate, grandi 
tavolate, brindisi, abbracci, 
saluti, arrivederci. No, non 
ancora all’anno prossimo. 
Ma appuntamento ad oggi, 
lunedì; ultima giornata di 
una festa Indimenticabile. 

Eugenio Manca 


La Festa 
continua 


Festa, che sarà condotto da 
Gianni Mina e avrà questi pro¬ 
tagonisti (in ordine alfabetico): 
Donatella Antonioii, Attilio 
Baglioni, Oliviero Beha, Gio¬ 
vanni Berlinguer, Goffredo 
Bettini, Sandra Bonsanti, Vit¬ 
torio Campione, Giorgio Casa¬ 
dio, Tito Cortese, Marcello Del 
Bosco, Carmine Fotia, Romano 
Ledda, Nanni Lov, Antonio 
Lubrano. Sandro Morelli, Italo 
Moscati, Fabio Mussi, Pasqua¬ 
le Nonno, Achille Occhetto, 
Piero Passetti, Mario Pendi- 
nelli, Giorgio Rossi, Edoardo 
Sanguineti e i responsabili del 
comitato organizzatore della 
Festa. Giornalisti, politici e in¬ 
tellettuali che saranno natural¬ 
mente a disposizione del pub¬ 
blico, di coloro che hanno vis¬ 
suto queste lunghe giornate 
dall’altra parte della barricata 


I visitatori, favorevoli e contra¬ 
ri, sono dunque avvisati: stase¬ 
ra potranno sfoderare tutti i lo¬ 
ro applausi e i loro rimbrotti 
Il clou spettacolare dell’ulti¬ 
ma giornata è invece il concerto 
di Riccardo Cocciante, in pro¬ 
gramma alle 21, nella grande 
Arena che ha già visto esibirsi i 
Clash, Gianna Nannini e Pino 
Daniele. Il prezzo del biglietto è 
stato fissato a 5.000 lire, an- 
ch’esse destinate alla sottoscri¬ 
zione per il nostro giornale. 
Riccardo Cocciante. che nel¬ 
l’occasione presenterà il suo 
più recente LP «Sincerità», è da 
anni uno dei più consolidati au¬ 
tori della musica leggera italia¬ 
na. Con le sue canzoni, da «Poe¬ 
sia. a «Bella senz’anima., da 
«Cervo a primavera, a «Mar¬ 
gherita., ha cantato l’amore 
con toni a volte un po’ bruschi, 
sposando una voce incredibil¬ 
mente «nera, con una musica 
romantica, memore della linea 
melodica italiana. Con lui, po¬ 
tremmo dire, la Festa finisce 
«sul classico., dopo il punk poli¬ 
ticizzato dei Clash e la via ita¬ 
liana al rock di Daniele e della 
Nannini. 
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Craxi sottoscrive la sostanza 
delle affermazioni fatte giusto 
l’altro giorno da Kohl in pole¬ 
mica diretta e dura con An¬ 
dreotti. Ma evita di citare il no¬ 
me del ministro degli Esteri. In 
questo modo, probabilmente, 
conta di placare la «tempesta» 
che ormai infuria tanto sul pia¬ 
no internazionale e diplomati¬ 
co, quanto su quello di stretta 
politica interna, dopo la «solle¬ 
vazione. contro Andreotti dei 
socialdemocratici e della stessa 
DÒ, e le proteste di parte del 
PSI che vede nella mossa del 
ministro degli Esteri un «passo 
di corsa» verso il Quirinale e — 
questo davvero è curioso — una 
strizzata d’occhio al PCI. 

«Il governo della Repubblica 
italiana — scrive Craxi a Kohl 
— mantiene il più alto rispetto 
per i principi e gli ideali cui si 
ispira la Repubblica federale di 
Germania e che costituiscono 
parte del suo fondamento co¬ 
stituzionale. Il governo italia¬ 
no. confermando la validità 
delle dichiarazioni di princìpio 
che l’Italia ha sottoscritto nelle 
sedi internazionali unitamente 
a tutti i paesi alleati, sottolinea 
il contributo fondamentale che 
la democrazia della Germania 
federale ha dato e continua a 
dare alla causa della pace e del¬ 
la libertà in Europa, e auspica 
che possano essere superati gli 
ostacoli che sono stati frapposti 
allo sviluppo di un più diretto 


dall’opinione pubblica italiana 
«nella sua quasi totalità». L’at¬ 
teggiamento del ministro degli 
Esteri appare abbastanza chia¬ 
ro: avviarsi a considerare chiu¬ 
so l'incidente interpretando la 
nota del governo italiano alla 
stregua ai un documento di 
scuse ufficiali. 

Il «caso Andreotti», dunque, 
si avvia a conclusione? Pruden¬ 
za. L’impressione è che se il mi¬ 
nistero degli Esteri spinge la 
moderazione, altri ambienti del 
centro-destra dello stesso go¬ 
verno intendano invece portare 
l’attaccoa fondo. La Cancellie- 
ria, è vero, ha dato ampia pub¬ 
blicità al comunicato firmato 
da Craxi (il portavoce governa¬ 
tivo Peter Ébnisch ieri pome¬ 
riggio lo ha fatto distribuire a 
tutti i mezzi di informazione), 
ma diverse voci che si levano 
dalla coalizione che sorregge 
Kohl insistono su toni più duri. 
Strauss per tutti, che sulla stes¬ 
sa «Bild Zeitung» accusa fra 
l’altro Andreotti di «asseconda¬ 
re le pretese di Mosca». 

La situazione, insomma, è 
confusa. Anche perchè, com’e¬ 
ra prevedibile, fa vicenda sta 
sempre più rapidamente assu¬ 
mendo i caratteri di una pole¬ 
mica interna, in cui sì confron¬ 
tano le diverse posizioni che già 
nelle settimane scorse erano 
venute alla luce a proposito del¬ 
la politica governativa, o me¬ 
dio della politica della Cancel¬ 
leria, sugli affari intertedeschi. 
E le differenze appaiono chiare 
anche tra Patteggiamento del 
ministero degli Esteri e quello 
dell’entourage di Kohl, oltre 
che ovviamente della CSU. La 
SPD, dal canto suo, hB colto 
l'occasione dell’incidente di¬ 
plomatico per portare un attac¬ 
co a fondo alle contraddizioni e 
alle ipocrisie con cui i dirigenti 


sottratto alle domande dei 
giornalisti, ribadendo nella so¬ 
stanza quello che aveva detto 
nel dibattito con Bufalini. «Mi 
pare abbastanza singolare — 
ha esordito — che si faccia tut¬ 
to questo chiasso su una cosa 
che mi sembra abbastanza pa¬ 
cifica. In un momento in cui ab¬ 
biamo molti problemi veri, 
scottanti, credo che nessuno 
possa pensare di mettere sul 
tappeto problemi di revisione 
di quella che è stata la sistema¬ 
zione del dopoguerra». 

Mi è stato chiesto, ha detto 
ancora Andreotti, ed è stato 
chiesto non in una conferenza 
dedicata al problema tedesco, 
ma nel contesto di un insieme 
di questioni internazionali, se 
lo sviluppo dei rapporti e del 
dialogo inter-tedeschi possa 
avere un significato che va al di 
là del miglioramento delle rela¬ 
zioni frale due Germanie, dato 
che sapete che da qualche tem¬ 
po si sta discutendo se debba o 
no essere riveduta Yalta; ebbe¬ 
ne — ha aggiunto il ministro 
degli Esteri — .l’ultima cosa 
che serve in questo periodo è di 
mettersi a riaiscutere problemi 
di confini o di quello che è stato 


dialogo tra i due Stati tedeschi. 
E ciò nell’interesse del popolo 
tedesco e del futuro della pace 
in Europa. Il governo italiano 
rimane certo della permanente 
Bolidità dei rapporti di amici¬ 
zia, di collaborazione e di fidu¬ 
cia reciproca tra la Repubblica 
italiana e la Repubblica federa¬ 
le di Germania». 

Insomma, una presa di di¬ 
stanze, una conferma delle po¬ 
sizioni internazionali tradizio¬ 
nali dellTtalia, una richiesta 
esplicita di chiudere l’incidente 
considerando le parole di An¬ 
dreotti un «fatto personale.. 

Bisogna ora vedere se il gesto 
di Palazzo Chigi sarà sufficien¬ 


te a placare il vero e proprio 
ciclone politico che ormai è 
aperto. La polemica in Italia è 
molto alta. Ieri il socialdemo¬ 
cratico Longo ha parlato anco¬ 
ro per deplorare n ministri de¬ 
mocristiani che vanno a pren¬ 
dere applausi al festival dell’U¬ 
nità portando posizioni in net¬ 
to contrasto con quelle del pen¬ 
tapartito», e poi ha esteso il 
contenzioso, attaccando diret¬ 
tamente De Mita e mettendo in 
relazione la sortita di Andreotti 
sulle Germanie con gli attacchi 
di De Mita — sul piano istitu¬ 
zionale — ai partiti intermedi. 
Un solo disegno, dice Longo. 
Un disegno — incalzano alcuni 


Con i toni di Adenauer 


Se gli avversari di Andreotti gli avessero detto semplicemente: 
•Te la prendi coi mulini a vento, il “pangermanesimo‘ f è una favo¬ 
la...», se gli avessero detto così, tutto sarebbe stato molto più 
chiaro. E il ministro degli Esteri avrebbe fatto una figura molto 
magra. Da dilettante. Invece gli avversari di Andreotti — almeno 
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mento dei confini tra le due Germanie. E questo il fatto che im- 
pressione. Leggendo i giornali italiani in questi giorni, specie, 
quelli più conservatori (ascoltando le dichiarazioni gridate da Pic¬ 
coli, Longo...), non si assiste ad una discussione politica seria sulla 
sostanza — molto discutibile — delle tesi di politica internaziona¬ 
le (immobiliste) esposte da Andreotti. Né aa una messa alla berli¬ 
na di un ministro che solleva un problema che non esiste, e malde¬ 
stramente combina un bel guaio internazionale. Si assiste invece 
ad un rifiorire impressionante di toni revanchistì, che ricordano i 
tempi di Adenauer. Si assiste ad una specie di isteria diffusa, che 
fa un po’paura. E un po’pena. 


Cautela nella RFT 


del centro-destra hanno impo¬ 
stato il capitolo delicatissimo 
dei rapporti con l’altra Germa¬ 
nia. 

Ma andiamo con ordine nella 
ricostruzione degli eventi delle 
ultime ore. In mattinata l’am¬ 
basciatore italiano Luigi Ferra¬ 
ris, convocato per la seconda 
volta nel giro di 48 ore, ha un 
colloquio con Genscher. Al ter¬ 
mine viene distribuito un co¬ 
municato che, pur durissimo 
nei toni, introduce però una si¬ 
gnificativa distinzione rispetto 
agli argomenti usati nei giorni 
scorsi. «Il governo federale — 
dice la nota — ha preso atto 
con stupore e turbamento» del¬ 
le dichiarazioni di Andreotti. 
«L’uso del termine “pangerma- 
nesimo" in relazione alla Re- 

f mbblica Federale Tedesca e al- 
a sua politica da parte del mi¬ 
nistro degli Esteri di un paese 
amico rappresenta una grave 
offesa per i cittadini del nostro 
paese». La «colpa, di Andreotti, 
insomma, da quanto si desume 
dal comunicato del ministro 
degli Esteri, non è più quella di 
aver affermato la necessità del¬ 
la divisione della Germania e la 
non attualità della prospettiva 
della riunificazione, quanto 

E iuttosto quella di aver attri- 
uito aspirazioni «pangermani- 
ste» alla RFT. Concetti ben di¬ 
versi da quelli fatti circolare 
nei giorni scorsi dalla Cancelle¬ 
ria. E la differenza appare tan¬ 
to più significativa in quanto il 
comunicato prosegue ricordan¬ 
do la politica «ispirata da chia¬ 
ra volontà di pace» di Bonn, la 
validità e il significato dei trat¬ 
tati Firmati con i paesi dell’Est 


e la RDT e nonché l’odesione 
nll’atto finale di Helsinki se¬ 
condo cui la pace in Europa 
«può essere mantenuta solo sul¬ 
la base della intangibilità dei 
confini attuali». «Noi — affer¬ 
ma ancora la nota — rispettia¬ 
mo l’integrità territoriale di 
tutti gli stati in Europa, non 
abbiamo rivendicazioni territo¬ 
riali e non ne solleveremo in fu¬ 
turo». 

Il ministro degli Esteri, in¬ 
somma, ha spostato notevol¬ 
mente i termini della polemica. 
La Cancelleria aveva attaccato 
Andreotti per aver osato met¬ 
tere in dubbio la legittimità 
della prospettiva della riunifi¬ 
cazione; nel comunicato non si 
parla di questo, se non nei ter¬ 
mini vaghissimi di un riferi¬ 
mento al principio affermato in 
sede Nato della necessità di 
adoperarsi «per una situazione 
di pace in Europa nella quale il 
popolo tedesco possa riottenere 
la sua unità». Insomma, quel ti¬ 
po di affermazioni sulla nunifi- 
cazione collocate sul piano del¬ 
la storia che nessuno ha mai 
contestato (tantè che se ne tro¬ 
vano anche nelle lettere di in¬ 
tenti che accompagnano i trat¬ 
tati con Mosca e i paesi dell’Est 
degli turni 70). 

Che il tentativo di Genscher 
di preparare il terreno alla 
chiusura dell’incidente non 
trovi però concordi gli altri uo¬ 
mini del centro-destra appare 
sempre più chiaro con il passa¬ 
re delle ore. Mentre viene dif¬ 
fusa l’intervista pacificatrice 
del ministro degli Esteri alla 
•Bild Zeitung», infatti, comin¬ 
cia ad arrivare da CDU e CSU 


Tempesta sul nulla 


un modo per regolare la situa¬ 
zione geografica e politica nel 
dopoguerra». 

Ma Genscher, gli è stato 
obiettato, ha definito le sue pa¬ 
role un insulto al popolo tede¬ 
sco. 

«Posso dire — ha replicato 


Andreotti — che quando l’altro 
giorno al Consiglio dei ministri 
degli Esteri della CEE abbiamo 
analizzato il rinvio del viaggio 
di Honecker a Bonn, ho detto le 
stesse cose e nessuno ha trovato 
niente a che ridire». E Genscher 
era presente. È stato a questo 


Giornale sovietico accusa Reagan e Kohl: 
«Ripetono gli stessi slogan di Hitler» 

MOSCA — Un altro durissimo attacco sovietico al presidente 
USA Reagan e al cancelliere tedesco Kohl è apparso ieri sul quoti¬ 
diano sovietico «Sovietskaya Rossiya». Il giornale accusa Kohl e 
Reagan di ripetere «gli slogan di Hitler» e ai portare perciò l’Euro¬ 
pa sull’orlo di un’altra guerra. Riferendosi ai due statisti, «Sovie¬ 
tskaya Rossiya» ha scritto infatti che «con la revisione degli accordi 
presi durante e dopo la guerra dalla coalizione enti-hitleriana, essi 
non fanno altro che ripetere gli slogan e rifarsi ai metodi di Hitler». 

Immediata la reazione di Bonn. «Commenti del genere — affer¬ 
ma una nota del governo federale — ostacolano la ripetuta, accer¬ 
tata disponibilità del governo della Germania federale — di man¬ 
tenere il dialogo e la collaborazione con i paesi del Patto di Varsa¬ 
via». 


esponenti socialisti come Bia¬ 
gio Marzo — che individua nel¬ 
la scadenza del Quirinale un 
possibile riavvicinamento tra 
democristiani e comunisti. Del 
resto questa stessa cosa la scri¬ 
vevano ieri «diverei giornali. 
Non ò chiaro quale sia il pas¬ 
saggio logico che porta a queste 
illazioni. Sarà bene ricordare 
che l’intervento di Andreotti 
sulla questione tedesca è avve¬ 
nuto nel coreo di un dibattito 
teso, con Paolo Bufalini, o più 
precisamente è avvenuto in po¬ 
lemica diretta con le afferma¬ 
zioni di Bufalini, che si era det¬ 
to dispiaciuto della mancata vi¬ 
sita di Honecker a Bonn. Bufa¬ 
lini aveva affermato che rin¬ 
contro tra Honecker e Kohl 
avrebbe potuto rappresentare 
un momento importante di ini¬ 
ziativa autonoma di due Stati, 
che pur rispettando ì vincoli 
delle rispettive alleanze respin¬ 
gevano il concetto del monopo¬ 
lio totale dei due «grandi» nelle 
relazioni intemazionali e nello 
sforzo per la distensione. Pro¬ 
prio questa tesi Andreotti ha 
voluto contestare, dichiarando¬ 
si contrario ad iniziative che in 
qualche modo possano mettere 
in forse gli equilibri, così come 
essi sono, e così come sono pro¬ 
tetti e controllati dalle super¬ 
potenze. 

Il nocciolo della polemica 
aperta da Andreotti è questo. È 
cioè una difesa molto spregiu- 


una bordata di nuove accuse 
contro il governo di Roma. La 
Cancelleria tace, ma a rileggere 
il testo delle dichiarazioni rila¬ 
sciate solo Babaio da Kohl e di 
quelle ancora più dure del por¬ 
tavoce BBniscn, c’è da giurare 
che l'ammorbidimento di Gen¬ 
scher non Bia stato accolto con 
grande soddisfazione. 

E veniamo alla SPD. Già sa¬ 
bato il vicepresidente del grup¬ 
po parlamentare Horst Enmke 
aveva tratto una prima lezione 
dal «caso Andreotti»: il ministro 
degli Esteri italiano ha avuto il 
coraggio di dire apertamente 
quello che tuttigli alleati occi¬ 
dentali della RFT pensano, ov¬ 
vero che l’obiettivo della riuni¬ 
ficazione come il problema at¬ 
tuale è un’ipocrisia. Ora il vice¬ 
presidente del partito Johan¬ 
nes Rau toma sull’argomento 
indicando la linea di fondo con 
cui i socialdemocratici intenda¬ 
no ridiscutere la politica gover¬ 
nativa verso l’Est. Se Andreotti 
può aver sbagliato — dice Rau 
— l’origine dell’errore è nei «re¬ 
torici discorsi» dei dirigenti del 
centro-destra sulla questione 
dell’unità e dei confini tede¬ 
schi. Discorsi che sono clamo¬ 
rosamente contradditori con la 
situazione dell’Europa e anche 
con le affermate intenzioni di 
volere una normalizzazione con 
l’Est. 

La SPD, insomma, come 
aveva cominciato a fare all’in¬ 
domani del fallimento della vi¬ 
sita di Honecker, intende sma¬ 
scherare la grande contraddi¬ 
zione insita nella sedicente 
Ostpolitik del centro-destra: 
non si può cercare la distensio¬ 
ne resuscitando nello stesso 
tempo i fantasmi della «que¬ 
stione tedesca». 


Paolo Soldini 


punto che Andreotti ha parlato 
di «tempesta nel nulla», aggiun¬ 
gendo poi in tono molto deciso: 
«Oltretutto, un Paese come l’I¬ 
talia che ha rapporti con due 
Stati (la RFT e la RDT, n.d.r.) 
deve rispettare i due Stati co¬ 
me tali». 

Sulle polemiche e le prese di 
posizione che le sue dichiara¬ 
zioni hanno suscitato all’inter¬ 
no, Andreotti non ha voluto dir 
nulla, trincerandosi dietro il 
fatto di avere «lasciato Roma 
sabato mattina presto» e di non 
avere da allora «parlato al tele¬ 
fono con nessuno» (c’era stato 
da parte dì un giornalista un 
esplicito riferimento a Craxi). 
Richiesto infine se egli avesse 
letto l’articolo di Piccoli sul Po¬ 
polo di ieri mattina, ha risposto 
con una battuta: «No. Sono ab¬ 
bonato, Io leggerò al mio ritor¬ 
no da Bruxelles* (il ministro 
degli Esteri rientrato da Gedda 
in nottata, parte stamattina 
stessa per la capitale belga per 
una riunione comunitaria, dove 
vedrà fra gli altri proprio il col- 

X tedesco federale Gen- 

. 

Caricarlo Lannutti 


dicnta deU'immobilismo del go¬ 
verno italiano in politica inter¬ 
nazionale, e della sua «suddi¬ 
tanza* agli USA. Da mantene¬ 
re, così come è da mantenere 
una «sudditanza» delln RDT 
all’Unione Sovietica. Natural¬ 
mente però, nel clima di grande 
lacerazione che regna nella 
maggioranza di governo, la po¬ 
lemica si è spostata su altri 
campi. Il fatto e che tutti hanno 
in questo momento un’idea so¬ 
la in mente: a quando la crisi? 
Chi l’aprirà, su che cosa, con 
quali convenienze. Chi riuscirà 
a guidarla? Questo preoccupa 
tutti. Mentre e ancora innesca¬ 
ta la mina Sardegna, voluta da 
De Mita, e mentre bì apre un 
nuovo conflitto sull'ipotizzata 
«legge truffa» che piace a certi 
settori della DC, segretario in 
testa, e mentre lo scontro è 
aperto — ancoro ieri ne ha par¬ 
lato di nuovo Longo — su casa, 
pensioni e costo del lavoro, l'in¬ 
cidente Andreotti è visto come 
una «variabile» molto pericolo¬ 
sa. E lo è davvero, per una al¬ 
leanza di governo che ormai ha 
largamente verificato l’inconai- 
stenza di qualunque motivo 
«strategico» ael suo stare assie¬ 
me, sebbene ogni giorno eh’ 
passa qualche suo esponente 
dichiaro: «il pentapartito è una 
strategia e non uno stato di ne¬ 
cessita». Ma sempre con minore 
convinzione. 

Piero Sansonetti 


Commenti positivi 
nella RDT alle 
parole di Andreotti 

Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Permane sor¬ 
prendente la forma in cui a 
Berlino si è reagito ufficial¬ 
mente alle dichiarazioni del 
ministro Andreotti. Ignorate 
per tutta la giornata di sabato 
dai mezzi di informazione, solo 
nel Telegiornale della sera una 
breve notizia riferiva le affer¬ 
mazioni di Andreotti. Ieri tutti 
i telegiornali a partire dalle ore 
17 avevano invece il caso An¬ 
dreotti in apertura. In quello 
delle 17 lo speaker ha letto un 
testo che sembrava informare 
per la prima volta gli ascoltato¬ 
ri: «II ministro degli Esteri ita¬ 
liano Giulio Andreotti. che re¬ 
centemente è stato nella RDT 
con il presidente del Consiglio 
Crasi in visita ufficiale, duran¬ 
te una discussione svoltasi gio¬ 
vedì al Festival dell’Unità in 
Roma, si è espresso su alcune 
questioni intemazionali». Ri¬ 
spondendo «a domande provo¬ 
catorie sulle relazioni tra i due 
Stati tedeschi e il rinvio della 
visita di Erich Honecker nella 
Repubblica federale tedesca — 
ha detto ancora lo speaker — 
Andreotti ha osservato che re¬ 
sistenza di due Stati tedeschi è 
una realtà immodificabile e i 
tentativi di mutare questa real¬ 
tà provocano sfiducia e influen¬ 
zano negativamente Io sviluppo 
delle relazioni tra i due Stati 
tedeschi e il superamento delle 
esistenti tensioni politiche. Le 
dichiarazioni di Andreotti sul¬ 
l’esigenza del dialogo e di rela¬ 
zioni realistiche tra RDT e 
RFT sono considerati nei circo¬ 
li politici della capitale della 


uh xmj 

iriiffar 


distensione, per una collabora¬ 
zione intemazionale fruttuosa 
e per la salvaguardia della pa¬ 
ce». 

Lorenzo Maugeri 


I compagni della sezione Pt annun¬ 
ciano addolorati l'immatura scom¬ 
parsa del compagno 

FRANCESCO MATTA 

e sottoscrivono ventimila lire per 
«1 Unitd» 

Milano, 17 settembre 1984 


Dopo lunga sofferenza è venuto a 
mancare il compagno 

FRANCESCO MATTA 

Lo annuncia il comoagno Antonio 
Pau sottoscrivendo trentamila lire 
per •f'1/mtd» 

Milano, 17 settembre 1984 


Nora e Silvana Motta sono vicini al¬ 
la compagna Luisella e ai familiari 
nel lutto che l'ha colpita per la 
scomparsa della mamma 

AMELIA BOZZI 

In sua memora sottoscrivono per 
«l’Un itd* 

Milano, 17 settembre 1984 
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